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DISCORSO PRELIMINARE 



Cxiosla Tenfalica espressione d’un genio 3- 
lustre del secolo (*) 

È OD Dìo caduto Tuoni, che si ricorda 
De* Cieli. 

Unanimi a questo riguardo le tradizioni, la 
credenza e i riti religiosi d’ ambi gli emisferi 
avvalorano sì chiara testimonianza , rendala 
non che alla dignità primigenia di nostra natura^ 
ma anche a( nobilissimo scopo al quale rivolger 
si debbono i nostri pensieri. 

= Cristiani! La storia di nostra religione offre 
ad ogni passo e dispiega l’idea non solo della 
caduta primiera , ma si pure del mezzo di sal- 
vazione : perfino tra gl’idolatri sì scorge, se non 
' con tanta chiarezza ma almeno in tracce non 

Itamaxtiae Meilit. II. 
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ambigae, la rimembranza dell’ innocenza e fer 
licita primitiva , e la necessità d’ nna rigenera* 
■ione. 


§. I. 

Cristianesimo: i 

Che esista un Dio — É questa nna verità di 
Bentimento e di evidenza. Lo spettacolo che la 
catara offre a* nostri sguardi; la necessità d’un 
primo principio che serva di base ai ragiona* 
menti dei savio ; il consenso ananime di tatti 
i popoli; r assurdo mostruoso dell’ateismo ci 
dispensano da prove ulteriori. Ma se è vero 
che esista un Creatore, dee pure esistere una 
vera religione ohe perii seco un carattere divi* 
co , e sia conforme alia sana ragione , subii* 
me nella sua morale e pura nella sna -dot- 
trina. A noi che siam nati nel Cristianesimo 
dev’ esser questo 1* oggetto primario de’ nostri 
esami: se tati’ i segni presenta di verità, retag- 
gio esclusivo della vera religione, diventa neoea* 
•ariamente la regola di nostra credenza, e quia* 
di siamo condotti n prestar fede all’ Incarna* 
•«ione del Salvatore, che o’^ il mistero fonda- 
mentale. 

Ora se esaminiamo il Cristianesimo relati- 
vamente al suo carattere divino, quali occhi 
possono non ravvisarlo ? Il Benedetto di tutti 
i secoli, annunziato da tante profezie, che ma- 
nifesta la sua divinità co’miracoli, che stabili-. 
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8ce la sua dotlriDa à malgrado delie persecuzio- 
ni, che la diflonde di popolo in popolo ... ecco 
ciò che offre il Cristianesimo all’uoino: è que- 
sta l’opera d'uu mortale, è questo effetto del 
cieco caso? Quando non si voglia rovesciare 
qualunque certezza storica, fa d’uopo ammet- 
tere quella dei libri sacri , pieni di predizioni 
sopra il Messia. In questi Giacobbe benedice 
il Salvatore del Mondo, contrassegna la stirpe 
onde avrà a nascere nella pienezza de’ tempi ; 
Isaia, Michea, Daniele, segnano l’epoca nella 
quale apparirà la celeste vittima, esponendo le 
particolarità delia sua vita e delia sua morte. 
La storia giudaica avvalora l’ autenticità delle 
scritture : il Cristo nacque nel tempo preciso 
ch’esse aveano determinalo, ei dà compimento 
a tutte le circostanze ch’esse rapportano rispet- 
to a lui; dnoqu’egli è il vero Desideralo delle 
nazioni. — ^ A meno che non si chiuda l’occhio ^ 
ai lumi del semplice bnou senso , forza è con- 
fessare che Dìo solo può derogare all’ordiue 
della natura: ma il guarire sull’ istante le ma- 
lattie più disperate, risuscitare! morti, coman- 
dare come padrone agli elementi, scacciare gli 
spirili impuri, frangere lo scettro del demonio; 
non è questo sorpassarne le leggi?... Dunque 
il Cristo è la suprema^divinità. •— Se non si 
voglia negare fumana fragilità, bisogna con- 
fessare che una costanza eroica nelf esercizio 
della virtù non può essere ispirala nelf uomo 
che dall’autore d’ogni perfezione. Ora in fac- 
cia ad implacabili nemici , aizzati da una reli- 
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gione che iagiaoge la mortificaxione de^seoBÌ, la 
vittoria delle passioni, e eh’ è opposta diame» 
tralmente al paganesimo, il sangue de’cristia' 
ni martiri è una semenza feconda di novelli 
cristiani : non v’ ha cosa che scoraggi lo lelo 
fedeli: non v’ha supplizio che possa spe« 
^oére la loro fede , o distruggere la Chiesa 
dunque la sua origine è celeste. Finalmente 
dodici pescatori che in tutta la loro vita s’ei'a!- 
DO sostenuti col lavoro delle loro mani , senaa 
potere, senza ricchezze, senza alcuna cogoizio> 
ne di lettere, diventano tutto ad un tratto gli 
Apostoli d’iina nuova religione; scorrono gl’im- 
per] , annunziandovi un Dio crocifìsso per la 
salvezza degli uomini ; e di regione in regione 
passando conquistano al Vangelo tutt’i popoli 
delia terra. Ora senza un appoggio- soprauoa- 
tnrale avrebbono essi ottenuto un esito sì feii> 
ce?... Dunque Dio stesso, appianandone le dif- 
ficoltà, fondò il Cristianesimo. 

Non basta. 11 Cristianesimo che porta seco 
un carattere divino s'accorda altresì colla sana 
ragione. L’ Essere lofìnitamente grande è offe* 
so dalla sua creatura; per coosegueoza l’offesa 
è infinita , e si richiede necessariamente una 
vittima di merito infinito per ripararla , e per 
esimere l’uomo dal giusto gastigo ch’è bea do* 
voto al suo delitto. Pieno d’amore per noi Dio 
^t(B l’amana natura, e consuma l’augusto sa* 
^ficfo del nostro riscatto. Essendo puro spiri* 
to, inaccessibile agii strali dU^orte, se ne ren- 
de tributarìu mercè della miniale organizza* 



zjone ch'ei non isdegna d’assumere; questo 
mistero sublime è senza dubbio superiore alla 
umana ragione, ma tuttavia non contrario. L’in« 
carnazione del Salvatore col raziocinare discus- 
sa , si viene pure a. spiegarne la condotta per 
via di ragioni : gli anni primi della sua vita ei 
lì passa unicamente qual uomo , .senza adem« 
piere in modo diretto l’oggetto di sua mìssio^ 
ne; ma come tosto l’Uomo- Dio agisce, la vit? 
lima è offerta... Che o’è in questo, che ripugni 
all’ infelletto.^ Stabilita sopra tali fondameo- 
ti| provegnenle da Dio , la religione cristiana 
dev’essere ragionevole per eminenza; il Re» 
dentore dell’umao genere veglia sollecito dal- 
Talto de’cieli sopra gli uomini da lui riscattati: 
dunque non aliigoa nè può allignare verun er? 
rore nella vigna di Gesù Cristo; voglio dire non 
c’è nè vi può essere errore nella dottrina della 
vera Chiesa. 

Del resto la sola sublimità della sua morale 
basterebbe per istabilire la verità del Cristia- 
nesimo. Le altre religioni racchiudono precetti 
che punto non meritano Papprovazione del savio; 
quella di Cristo non ne conUeoe pur uno, che 
provochi le di lui censure. Se dunque esa- 
miniamo la morale del Cristianesimo verso Dio; 
vcggiamo eh’ essa lo propone all’amor nostro 
sotto il doppio rapporto di Creatore e di Re- 
dentore; insegnandoci a riconoscere in esso sic- 
come un Dio grande e terribile, così ancora 
no tenero padre di cui noi siamo i figli dilet- 
ti. — Se verso noi stessi: conosciamo che la 


morale evabèélléti comaoda airaomo di rispet- 
«tare se me&siino , di tener sempre il cor* ' 
soggetto^ alt* anima; afHnchè il corpo« non 
V > sigooreggiandu Panima, veruna delle viulaxioni 
ónd’esso diverrebbe la sorgente, punto non de* 
turpi la parità del nostro omaggio. Essa nel 
ri. tempo atesso lo esorta a vegliare, perchè la 
Bua volontà non sia distratta da* traviamenti 
dello spirito. Se verso gli altri ; è qui il 
trionfo della morale di Gesù Cristo: giacché fra 
i precetti dei quali ci propone 1’ osservànsa 
verso i nostri simili , e fra le massime della 
. pagana filosofa esiste così immenso intervallo 
oooie fra Ponnipotenza e la fievole umanità. 

In somma non v* ha. contraddizione nelle 
idee che il Cristianesimo ci discopre intorno 
alla divinità, non difetto ne’suoi dogmi , noa 
opposizione fra la ragione umana e, i misteri 
che sorpassano l’estensione del nostro intelletto. 

Dal fin qui detto risulta, che la religione 
* * cristiana interamente fondata sopra la nostra f 

liberazione pel mediatore fra Dio e gli uomini, 

. Gesù Cristo, ha tutto il diritto di esigere il no: i 

tiro convincimento. { 

§. II. I 

Religioni diverse dal Cristianesimo. 

Fuori del Cristianesimo tutto è emblema,' ^ 

tutto è errore. L’errore, figlio delle passioni j 
prende varie forme secondo i varj popoli e eli* 


f 


Digitized by Goo<^lc 



mi ; gli emUeml sono più o meno diretti, pi 

0 meno oscuri, secondo l’analogia delle favole 
e delle opiniooi religiose colla storia della ri- 
velazione. Depositaria delle idee rivelale tras- 
messe ne’suoi sacri libri , la nazione giudaica 
‘De ha conservato il magniBco retaggio; del re- 
sto le tradizioni variarono, somiglianti a parec- 
chi fiumi la cui limpidezza s’intorbida più o 
meno, ma che per altro traggono sempre seco 
l’arena d’oro scaturita da una pura sorgente- 

in conseguenza di ciò l’edifizio del pagane- 
simo, quantunque vano, s’appoggia sopra la 
rivelazione, ed esiste upa tradizion generala 
provegneote aib antico dal mondo primitivo; la 
cui luce sovente annebbiata si è diffusa su tutti 

1 popoli del globo. 

Ora le tracce di tale opinione coi rorgoglio 
dello spirito e la perversità del cuore hanno sfi- 
gurato, si congiungono alla condizione primiera 
dell’uomo, ed ai mezzo di rigenerarlo. Annuii^ 
zìata dalle tradizioni di tull’i popoli, ^^urafa 
dai loro sagrifizj, la redenzione dell’ universo 
apparisce a’nostri sguardi, per confoudere l’ia- ’ 
credulità o per rassodare nella fede i mal si- 
curi credenti , le cui mosse minacciano di di- 
venire, se pur noi sono, ornai vacillaoti. 

Fra tulle le testimonianse che at/c5fano l*e^ 
sistenza della dottrina riguardo alla riconcilta- 
cione del mondo mercè della mediazione d’nn 
divin Salvatore, delle quali la serie è cootenu- 
ta nella prima parte di quest’opera ; nessuna 
senza dubbio è più chiara e rilevante che quella' 
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dei libri sacri Dal principio alla fine, col 
f velo di allasioni roaiseropre dignitose, le quali 
la sinagoga e la chiesa cattolica s’accordano a 
interpretare nel senso medesimo; essi accenna*^ 
DO un Giusto, oggetto dell’ aspettazione de’pò« 

^ poli ; e un’epoca di benedizioni, durante la 
quale rifiorirà nn regno di giustizia, di amor^ 
e. di pace. Nulladimeno senza ofierire un sì- 
sterna cosi regolare di prove, la favola ed i 
misteri del paganesimo racchiudono elementi, 
la cui rapida analisi stabilirà che la mitologia 
ammette la credenza in un Redentore e in qq 
ordine di cose più conveniente. I vestigi. di 
questa opinione esistono nei J^edas deU’lndja, 

^ libri canonici dei Chinesi, nella Parola vi- 
)^ent€ ( Zend^avesta ) dei Persiani , Dei misteri 
deU’ Egitto e della Grecia, . nelle ìslituzioDi ppn- 
'lificali dei Romani, xìsW Edda del Nordi». ve- 
stigi certamente imperfetti, ma sufilPliDii a gui- 
darci nel mezzo del caos. In tutti quei luoghi 
dove non si fosse venerata religiosamente, o 
Don si fosse adottata, propagata, custodita con 
anima pura l’idea della redenzione; deturpata 
dalla corruttela delle passioni , cieche sopra il 
^ culto della divinità, svaniva essa e sperdevssi 
4., sotto gli errori superstiziosi, i quali regnavano 
dagli estremi confini dell’ India e di Babilonia 
fino nella Grecia e nell’ Italia. Ci farà di mer 
stièri accennare raspeltazione del Verbo ripa^ 

(*) Abbiamo ndollalo nel corso dell’ opera la ver- 
sione di Monsignor Martini arctrescovo di Firense. 
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ralore; indicare qaal pregio dessero i popoli 
antichi a queste scintille di verità; dimostrare 
in qual modo si è rendala perpetua la memo» 
ria della promessa., che un giorno la luce ri» 
splenderebbe. Qualora tale idea affierolita dalle 
finzioni non farà mostra di se in modo pretto 
e preciso, la sana ragione saprà sceverare Toro 
puro dalla lega fecciosa, e ridonare alla verità 
i lineamenti nativi e randamento libero e snei» 
lo. Ora per giugnere a questa meta , e’ non si 
tratta già di enunziare separatamente le péèa» 
liari nozioni de^ popoli a questo riguardo; ben» 
. si di nunire a un solo centro cotanti raggi di 
luce dispersa, di abbracciare di colpo Taccor» 
do di queste importanti nozioni fra loro; e di 
rimanere perciò pienamente convinti, che il 
dogma cattolico della Redenzione avea profonde 
radici nel paganesimo. 

E discendendo ai sagrifizj ( figura delPoIo- 
causto offerto da Gesù Cristo), noi proveremo 
nella seconda parie, cb^ erano essi non tanto 
un mezzo cospicuo onde manifestare la grati- 
iiulioe de’popoli, quanto una solenne espiazio- 
ne operata siccome dalle devote nazioni intie- 
re^ cosi partitamente da ciascun individuo. A 
questo proposito stabiliremo che in tutte lo 
epoche e in ogni luogo i popoli furono convin- 
ti, che Tumana stirpe era stata colpita da una 
maledizione ben meritata, e che Teffusione dei 
sangue aveva una virtù espiatrice. 

Ciò non ostante solo per l’anima pura, e 
piamente disposta Ba disserrato de’ pagani mi* 
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steri il saataario : la verità interdice al profa* 
no Tiogresso nel suo palagio^ a lui indiriisaodo 
il motto del Venosioo :: 

Odi profamm vulgus^ et arceo^ 
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INTRODUZIONE 




. RIVELAZIONE PRIMITIVA 

§.I. 

Eàstenza d' una tradizione primiliva 
e universale. 


X'N eiraotichità Della quale la leglslaitooe non 
andava disgiuóla dalla religione', tntt’i popoli 
riferivano Torigioe delle loro leggi ad esseri di 
Dn ordine più elevato di quello degli uomini. 
La promulgazione dì esse mollo meno che la 
relazione coirelerna giustizia indusse le nazio* 
oi ad aUrikuirle alla divinità. 

Ecco come si esprime Platone nel libro delle 
leggi.,, Dio, giusta an’antica tradizione, tenendo 
,, io sua mano il principio, il fine ed il mezzo 
„ di tutti gli esseri, cammina sempre aopra una 
„ linea retta in conformità colla sua natura. La 
„ giustizia lo accompagna , pronta maisempre 
„ a punire i trasgressori della legge dmaa..Goaj; 
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ipielii che espirano alia feiiciti, afla giustisia 

si appigliano con sommessioDe e rispetto » . 
(P/a/o, de LegibuSf ) 

Fin dal principio di si bel trattato sopra lo 
leggi, l’ateniese dimandando, se un Dio o un 
uomo convenga riconoscere per legislatore. Pia* 
tone fa rispondere al Cretese: « Straniero, un 
Dio. » (De legibusy I.) 

(( È opinione, dice Aristotile , aptica e nui> 
,, versale, che tutte le cose vengcmo da Dio e 
,, sussistono per messo dì lui; nessuna natura 
,, ha di se stessa o da se stessa consisteosa 
„ cotanta , da non abbisognare dell’appogfgio 
„ di Ipi. » ( ArisL de Mundo, cap. P'I.) 

Sebbene Aristotile con questi detti noti ri- 
conosca io modo preciso l’esistensa d’un inse- 
gnamento soprannaturale, nessuno però soster- 
rà con fondamento ch’egli abbia voluto assolu- 
tamente eccettuare l’istituaione che tutt’i popoli 
attribuiscono agli Dei. Se al dire di lui non 
v’ha cosa nella natura che abbia in se stessa 
abbastanza di consistenza per non derivare da 
Dio e per sussistere' senza di lui ; necessaria- 
mente ei non ravvisa nell’uomo una forza im- 
maginaria, atta a portarlo all’altezza di questa 
istitniione. Noi reggiamo che Platone ed Ari- 
stotile parlano d’ un’opinione che sperdesi nel- 
la notte de’lempi; e l’nltimo assicura che que- 
st’ antica opinione propagata dalia tradizione 
io tutti gli uomini esiste. Testimonianza rile- 
vante senza dubbio , che a noi somministra 
qaeU’osser valore profondo ed illuminato, ch’era 
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bea libero dalle illasioni saperstisiose é dal 
fascino dell’imaginaeinne! Ora riguardo aU’opi* 
Dione di cui parlano Platone ed Aristotile, si 
presentano tre sentenze fra le quali la 'Scoila 
Don é decisa. 

O questa antica opintone non si appoggia 
811 verno fondamento ; ■ 

O le diverse nazioni (se non tutte) che fa* 
ceano discendere la loro legislazione , la loro 
religione, le nne da questa, le altre da quella 
divinità, professavano una fede ragionevole; 

O finalmente tutte queste opinioni si con» 
nettono ad una causa , onde come da - limpida 
fonte derivate dapprima, inlorbidaronsi poscia 
più o meno nel loro corso. 

Donde viene quest'accordo de’di versi popo» 
li nell* attribuire ad una divinità la loro prima 
civilizzazione , mediante il culto e le leggi che 
fra le antiche trovaronsi meno disgiunte che 
fra le moderne nazioni? 

La fede che da per tatto prestavasi ad nna 
presenza divina nella legislazione , ad un inse- 
gnamento soprannaturale in materia di relìgio* 
ne, era principalmente fondata sa questa opi» 
nione primitiva e generale, su questa antica 
credenza ad una tradizione non interrotta, della 
quale parlano Platone ed' Aristotile. 

E questa persnasione era altresì fondata iOr 
pra la natnra delle cose. 

Abbisognavano certo gli nomini deU’a|ato 
. soprannaturale .per dar ordine e sesto alla ao» 
éietà, ed anche per ben usare dellà loro ragio* 
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De. Io tengo fermo che i primi aomini in qnel* 
lo stato tu cui li SQpposero alcani filosofastri, 
nemmeno aU’uso della parola sarebbero gianti; 
per Iconsegaensa tutta fumana specie per luu* 
ga serie di secoli non avrebbe mosso un solo 
passo alla perfesione* 

Che dico mai per lunga serie di secoli? Fri* 
ma che il suo corso compiuto si fosse, gli uo« 
mìni in preda a cotanta miseria periti sareb* 
bero fra Toppressione e la rabbia, fra il digri* 
goare decenti e le grida della disperazione, 
non ricambiandosi a vicenda che di amarissimo 
sdegno , e dello sfogo di brutali passioni* > 

Ma siffatta sciagura non fu giammai. Tulli 
i popoli attestano il contrario.* Nulladimeno le 
passioni fermentavano ; ed è principio ricono* 
Bciuto dai' filosofi che una religione divenne ne- 
cessaria .per assicurare alle leggi preesisteoti 
la forza e rattivilà: e il bisogno d*una religio- 
ne fu seuza dubbio piu urgente ancora , onde 
sottomettere^ gli uomini alf autorità di quelle. 

L’imagiDare.che fiu dairorigioe il Creatore 
abbia abbandonato Taomo in preda allo stimo- 
lo di sua materiale organizzai ione, mi sembra 
quasi cosi irragionevole , come il vedere nel^ 
l’uomo il creator di se stesso. - 
Dal seno d’una stirpe si sciagurata, nè legir 
alatore, nè fondatore sarebbe surlo di veruna 
religione. Supposto che se ne fossero trovati , 
pon avrebbero attratta giammai rattenzione di 
questi esseri brutali. , , ^ 

Non so comprendere come mai.raomo chq 

^ t 


ha il dono della riflessione e che crede ia uu 
Creatore , possa mettere io dubbio la parteci- 
pazione della divinità alla nostra primitiva ci- 
vilizzazione. Difficilmente si comprende del 
pari che dar si possa persona la quale non giu- 
dichi cosa indegna della divina maestà, l’aver 
permesso l’ annientamento di tutt’ i vestigi di 
questa istruzione soprannaturale. 

È dunque assai probabile almeno, che la 
divinità stèssa abbia dato agli uomini e religio- 
ne e leggi. Tutte le nazioni affermano questo. 

La religione non andava disgiunta dalla legis- 
lazione primitiva . Ovnnque s: ordina l’ adem- 
pimento de’ doveri esiste la legge ; ovunque si 
crede io un Dio che comanda l’adempimento 
de’ doveri, esiste la religione. 

Quest’ antica opinione, la cui esistenza Pia- 
tone e Aristotile attestano , non è già priva di 
fondamento ; ma iosensibilmente i popoli dir 
vennero selvaggi. La sensualità e l’orgoglio, an- 
tichi nemici dell’uomo, gli avviarono e trasci- 
narono al sentiero ingannevole della follia e del 
vizio.. Poco a poco la tradizionjs costante dege- 
nerò in vaghe opinioni ; spesso ancora , imper- 
fetta e difettosa che era, divenne falsa ed erro* 
oea. Ciò non ostante in lutt’i popoli si man- 
tenne la credenza, che un tempo, al principio' 
del mondo, la divinità avesse fatto risplendere 
sopra di essi- la sua misericordia. Ad onta pe* 
rò che questa tradizione religiosa e primitiva 
si fosse travisata in processo di tempo, serbos- 
si io Oriente più pura che altrove; e di tempo 
liA Redesaioss scc. ^ / 9 
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in tempo le nacioni produssero aomloi sapien- 
ti, che diedero opera a liberare la verità da quei 
veli mendaci onde coprivala la superstiiione . 

§. II. 

Rivelazione e Tradizione^ fondamenti 
della vera Sapienza. 


Relativamente alla condizione primitiva degli 
uomini , dice un celebre autore , v’ hanno due 
differenti sistemi . Alcuni assegnano loro il 
principio nelfelà delforo, della giustizia, della 
fek'cità ; altri in un'epoca di ferocia e disordi- 
ne; di modo che nella prima l’ uomo divenne 
peggiore coU’andare del tempo; e nella secon- 
da si è fenduto perfetto mediante la copia del- 
le invenzioni. Secondo gli uni 1’ uomo viveva 
in nna immortale gioventù, fìnchè la curiosità 
lo rese più sensibile alle attrattive delle passio 
ni, che alle voci della coscienza. Gli altri al 
contrario descrivono, come l’uomo uscito dal 
loto si è al fine per lunghe fatiche formato ta- 
le, quale esiste oggidì; non pervenendo se non 
se dopo molte generazioni al grado di forza e 
bellezza, che lo inalza al di sopra degli altri 
animali. Nessuna di queste opinioni è falsa; il 
primo degli uomini fu buòno; la debolezza ed 


il vizio sostennero il giogo delle istituzioni so- 
ciali. ' 


Reca maraviglia , che i popoli più antichi, 
incolti del' lutto sotto altri rapporti, abbiano 
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avuto IJee e uoVionl esàltisslme di Dio, dei 
moudo, deirimmorlalilà , ed anche del movi* 
mento degli astri ; mentre le arti che hanno 
per oggetto le comodità della vita furono d’una 
invenzione mollo più recente. I primi uomini 
apprezzavano giudiziosamente le cose più im- 
portanti ; ed erano fanciulli qualora trattavasi 
del commercio ordinario della vita. Nella mag* 
gior parte de* popoli non rimase sopra rorigioe 
delle arti usuali^ che una rimembranza oscura, 
confusa, imperfetta. 

Non sembra forse che questo soffio della di- 
vinità che ci anima, voglio dire il nostro spiri- 
lo, ricevesse per mezzo della rivelazione imme- 
diata d*un Essere superiore, e conlinuala per 
qualche tempo ^ alcune nozioni indispensabili 
verso le quali ei non poteva da se stesso diri* . 
gere il volo? Al contrario, Io che risguardava 
soli interessi materiati, restò velato per eserci- 
tare le facoltà del nostro intelletto. Nel corso 
de* secoli, in mezzo alle fatiche alle quali la 
cultura d*aua terra selvaggia condanuava, le 
oogulzioui si chiare de*oostri primi avi si oscu- 
rarono ; e la necessità , in compenso fece loro 
inventare un gran numero d*arti diverse. 

Lo stesso autore soggiunge : Ii*ioteQdimenla 
non isvolge sua possa che per le idee ed opi- 
niooi che trasmesse gli vengono. La tradizione, 
principio d*ogni civilizzazione, d’ogni sapere, 
u*ogni scienza, simile ad acqua viva, zampillò, 
come da fonte, da*tempi i più rimotl. 

La vera sapienza s^appoggia sopra la rivela- 
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zioae e la trà(lÌ 2 ioDe; perchè i filosofi moralisti at- 
tinsero in parlerò direttamente dalla scrittura) o 
mediatameole dalle dottrine religiose del medio 
evo, e riunirono in parte le verità sparse qua 
6 là negli scritti de' filosofi pagani, de' quali ai 
gloriano e Grecia e Italia. Questi ultimi stèssi 
hanno tolto i loro lumi da una sorgente piu 
alta : i Greci infatti furono i maestri dei Ro- 
mani i primi inoltre trassero le loro cognizio- 
ni e la loro saggezza dalforicnte, tanto col mez- 
zo delle colonie a que'tempi fondate da Inaco, 
Cecrope, Danao, Cadmo, e principalmente col 
mezzo delle tradizioni filosofiche ma misterio- 
se di Orfeo ec. ec. quanto col mezzo de’ viag- 
gi che gli ultimi padri della greca filosofia Ta- 
lele e Pitagora fecero in Oriente, Platone in 
Kgilto ; viaggi ne’ quali essi attinsero le cogni- 
zioni da ciascuna sorgente, nella quale la tra- 
dizione erasi mantenuta più pura e costante. 

% Ili. 

l^ecessità duna Rivelazione e di 
una Tradizione. 

* 

Non è che col mezzo della rivelazione é della 
tradizione che 1’ uomo acquista la conoscenza 
d’uo móndo materiale. Senza una causa e un 
impulso superiore gii sarebbe stato così impos- 
sibile di giungere a siffatta altezza , coipe di 
penetrare i segreti della fisica senza la prieseu- 
za d’una natura visibile ; o della psicologia , 


senza V ado di sue facoltà mtellellaali. Non è 
già questa una semplice congeltura, ma una 
verità storica : perchè dimostrata dalla natura 
dello spirito umano, a L cosa maravigliosa , 
,, dice un dotto moderno, che la natura ren> 
,, deodosi di noi padrona, per così dire, ci dia 
,, la coscienza della nostra esistenza fi^ca pri- 
„ machè siamo in is tato di sentirla, di bra«‘ 
,, maria, e in conseguenza di comprenderla. 
,, Per simile maraviglia forza è che una po* 
,, lenza superiore x)perandò altresì a tutta pri- 
„ ma, alla coscienza ci inalzi di nostra mora* 

, , le esistenza. Dobbiamo egualmente esserne 
,, avvertiti prima che possiamo apprezzarla e 
,, per conseguenza desiderarla. » 

I pagani medesimi cui non erano ignote al- 
cune nozioni divine, non se le erano già crea* 
le da se stessi, fiia leaveano acquistale in parte 
nelle l'oro relazioni co’Giudei, in parte pel cà* 
naie dell* antica tradizione almeno vocale , che 
consecravà la memoria d*una rivelazione net 
tempi primitivi. Non 'si sarebbero mai incivK 
liti, se i lóro predecessóri' rnen barbari non gli 
avessero messi sul camminò della civilizzazione; 
a più forte ragione nòn avrebbero avuto nozio- 
ni alcune divine, sé la tendenza a cotale ogget- 
to non fosse stata' in loro animata da altri uo* 
niini già illuminati. 

Leggiamo nell’ opera Idee sopra la storia 
della credenza religiósa : « Abile ad istruire 
„ è quel solo che possedè per se ristruzioae , e 
,, la civil izzazioy ^ non ha origine meramente 
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,, lerreslre; essas’è sviluppala sotto rinfluenza 
,, una virili superiore. 11 principio della ci- 
^ vilizzazione del genere umano risiede in Dio 
,, stesso. Per dinotare il mezzo di comunica* 
yy zione c’è un vocabolo proprio, la rivelazio* 
„ ne. Credete voi alia civilizzazione ? Ebbene, 
,, dovete anche credere alla rivelazione. Gre* 
,, uete voi air esistenza d’uba rivelazione fra 
gli uomini? Ebbene, dovete anche credere 
„ alfesistenza d’una rivelazipne fra il Creato* 
yy re e la creatura. 

§. IV. 

Vicende della ri^^eìaiione e della tradizione. 

Loro causa. 

Le tracce dnn insegnamento soprannatura- 
le esistono fra i popoli più antichi. Gl’ India- 
ni adoravano .un Essere buono e onnipotente ; 
gli Egiziani uno spìrito che dominava l’univer- 
so; i Chinesi, i Persiani, i Caldei, aveano mol- 
te nozioni ragionevoli intorno alla divinità : e 
la religione de’ Greci ci si para dinanzi mai 
sempre più nobile e pura, a misura che si risa- 
le alle età più rimote. Siccome non iscorgiamo 
si brillante chiarezza che allora quando prendia- 
mo di mira ciascuno di questi popoli nella sua 
culla, e siccome nella loro giovinezza ed età viri- 
le la veggiamo diminuirsi e oscurarsi, abbiamo 
ragione di conchiudere: che al principio di sua 
esUleuza e di sue fatiche sopra la terra il ge* 
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nere nmaDo possedeva l’idea posiliva e viviRca 
d* OD Dio ; e godeva della rivelazione io tolta 
la sua purezza e colla grazia di lui efficace: 
idea e rivelazione che io processo di tempo 
miseramente si sono affievolite e sfigurate. 

Ma come mai cotesto insegnamento soprani 
naturale ebbe a perdere insensibilmente fra gli 
uomini la sna purezza e virtù santa? e la lim- 
pida fonte della rivelazione alterandosi e intor- 
bidandosi sempre più coll’ andare de’ secoli, 
spesso ancora divenne arida e secca? Come 
mai i popoli in luogo di adorare il solo e vero 
Dio, e di osservare la sua santa legge, si pro- 
strarono dinanzi alle .sue creature, e onorarono 
il sole, la luna, le stelle, gli animali; divinizza- 
rono stoltamente. gli uomini, e deturparono con 
tutte le abbomioaziooi della morale sregolatez- 
za il culto del loro creatore ? Forti ragioni 
causarono tal cangiamento. La poesia, la filoso- 
fia, la sensualità, l’orgoglio, e l’influenza dello 
spirito delle tenebre congiurarono insieme a 
siffatta ruina. 


V. 

Poesia. 


L’elevazione dell’anima, i suoi moviutenli 
divoti prodotti dall'idea vivifica e positiva di 
un Dio, non restano chiusi nel seno cleli’iiomo, 
ma al di fuori eompajooo nel volto e nelle 
azioni di lui: il linguaggio soprattutto animalo 
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dal fuoco deir^Dtosiasmo attestano le nobili 
ailezioni del caore. 

Questa espansione esteriore de’nostri segre* 
ti sentimenti, questa pittura delle nostre affé* 
zioni per mezzo di vive e sensibili espressioni 
è nel senso proprio della parola il risultamento 
diretto della poesia; la quale librando il suo 
volo nelle più alte regioni e oltrepassando ar* 
ditamente i limiti dell’ intelletto, s’occupa latta 
io vagheggiare un oggetto religioso. 

Appena l’uomo penetrato dall’idea d’ un 
Dio apre la bocca, prorompe egli in accenti di- 
voti; la poesia io rapisce fino all’altezza dei 
cieli, e di là lo precipita negli abissi; ora loia- 
scia contemplare i fiorellini del campo, e quin- 
ci lo solleva alle vette ombrose del sacro Liba- 
no; ora il trasporla alle azzurre volte degli astri, 
e poi la goccia gli fa ammirare sospesa sulla 
fragile canna, o l’immensa estensione de’ mari, 
o gli altri prodigi degli elementi ; mostrandogli 
in Dio il supremo motore di questo gran tutto. 

Si risvegliano allora i teneri sensi d’amore, 
di graliliiGlioe, di sommessione; ogni parola ne 
diviene l’interprete; i motti accozzati formano 
cantici, gli accordi delia lira accompagnano que- 
st’ inni, e destano lo stesso entusiasmo nell’ a* 
Dima degli nditori. 

Le sensazioni però non si manifestano sem- 
pre esteriormente co’ snoni o colle parole ; è 
varia la loro espressione a misura che vasia il 
* sentimento: spesso prende essa le forme perma- 
nenti della scnltnra, della pittura, del disegno. 
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Comecliè olile sia (a poesia o la scienza io 
generale qualora espone al di fuori la pielà in- 
terna, o accenna il dito di Dio nelle opere della 
Datura, e invita Tuomo alla contemplazione, 
affine di eccitare o mantenere, od accrescere io 
lui il sentimento religioso; di leggieri però le 
fallisce un tale scopo, quando i simboli impie* 
gali dall'arte diventano troppo sensibili, prin- 
cipalmente in una nazione nella quale le idee 
religiose sono la proprietà d’ogni individuo e non 
dell’ intiera popolazione, in cui non esiste alcuna 
istituzione spezialmente destinata a pubblicarle 
di continuo in tutta la loro verità ed a ravvi- 
varne sempre più la rimembranza. Il contrario 
avviene in un popolo tutto cristiano. Col mezzo 
di simboli che parlano insieme airimaginazione 
ed al cuore, la scienza che li somministra è in 
modo speziale obbligala di mantenere in rigo* 
re e nella loro interezza le idee religiose, nel 
tempo stesso che l’islruzione vocale camminan- 
do di fronte coll’ insegnamento simbolico tiene 
lontano il pericolo di false interpretazioni. In tal 
maniera soltanto fra le nazioni caHoliche un le- 
game strettissimo unisce Inscienza alla religione. 

' Non è raro che per mancanza di un’ alile 
spiegazione i pagani confondano la divinità co- 
gli emblemi che la rafSgurano ; e che le idee 
religiose non essendo pubblicate nella loro pu- 
rezza nè insinuate nelle menti mercè d’un con- 
tinuo insegnamento, spariscano dietro i simboli, 
le imagini,! nomi, gli attributi. Y’ ha innii- 
merabili esempi su questo proposito. 
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Perciò sebbene l’uso ili emblemi materiali 
ed UD linguaggio figuralo sia il retaggio e il 
distintivo deir Oriente ; tuttavia a malgrado 
deir abitudine il popolo non poteva elevarsi 
sempre fino alla vera conleinplasione, o alme- 
no mantenersi in quell’ altezza. 

Per conseguenza appresso i popoli primitivi 
e ì loro discendenti originariamente inclinatt 
alla vita religiosa, le ai ti non erano il sostegno 
sicuro; e non che risvegliare un fervore ragio- 
nevole, ma anzi produssero spesso gli abusi di 
sopra mei^toyati* 

L’ uomo stesso inspiralo oltrepassa ben pre- 
sto i limiti qualora non sia guidalo da senti- 
menti ed emblemi chiari ed esalti ; un* empia 
demenza Io travia; eì s’imagioa d’intendere la 
voce di Dio, ei si crede acceso di fiamma di- 
vina; e in tale stato tutti gli oggetti esteriori, 
la cui beltà e graudesza attraggono ì suoi sguar* 
di, gli onora col titolo della divinità. 

Allora magnifici templi, luoghi sacri, caver- 
ne oscure, autrì profetici, boschi formidabili ta 
vedi esistere: l’Essere la cui immensità abbrac- 
cia r universo è circoscritto ad uno spazio an- 
gusto; l’infinito è ristretto fra brevi limiti; il 
mondo cessando d’essere l’opera del Creatore 
è adorato qual Dio ; quindi il politeismo, quin- 
di le divinità fatte ad iinagiue dell’uomo e de- 
gli animali, quindi le finzioni,, le favole, i feti- 
sci... Ecco a qual segno la poesia e le arti av- 
viliscono se stesse, qualora oscurano la verità 
e tolgono Io scettro ai Creatore ; in luogo che 


illustrino quella, o a questo umiluno il loro 
servigio. 

§. VI. 

Fiìosofia. 

# 

La filosofia è T opera dèlio spirito umano 
nel coordinar con chiarezza le idee relative a 
Dio, airuomo,al mondo, e nello stabilire con 
base sicura T adesione che ad esse prestiamo, 
dietro la conoscenza de* rapporti intimi e ade* 
guali di queste idee fra di loro. 

Ma quando a una semplice speculazione si 
abbandoni, la filosofia può degenerare facil- 
mente e cadere in gravissimi errori. , 

Tostochè essa non più si concentra osso* 
quiosa nel santuario della rivelazione o della 
tradizione, e ardisce intendere T incomprensi* 
bile, smarrisce il sentiero, e precipita in isbà- 
gli e incoerenze. Lìbera da qualunque osta- 
colo la specularione è indefessa nelle sue ri- 
cerche sì vaste e si varie circa il principio ge- 
neratore; il suo primo sguardo abbraccia la 
natura : e quanto vi si presenta generalmente 
e vi produce gli effetti più considerevoli e i più 
maravigliosi fenomeni, l’aria vo^dire, l’acqua 
ed il fuoco ; anzi la stessa materia considerata 
in se e ne’ suoi rapporti, è tosto* inalzata alla 
dignità di causa primaria e d’ Loie supremo. 
Frattanto Io stadio dà motivo a progressi: si 
conviene che la materia è inerte, senza anima, 
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seDza moto/ senza allività. Ma qualunque sia 
li principio che le dà impulso e la libera dalla 
inerzia, e costantemente agisce in essa e vi man- 
tiene la esistenza e la forza vitale: questo mo- 
tore, questo soffio ovunque diffuso-, questo prin- 
cipio la cui virtù diffusiva ed efficace indefì-. 
nitamente riempie la natura, quest* anima del- 
r universo non è che Dio. 

Uo^indagioepiù profonda e più ardita scor- 
ge nell’ armonia di tutto il crealo, T opera ne- 
cessaria bensì d’una intelligenza, ^ma. pure di- 
strutta da sregolate dissonanze. E allora che 
alla ammessa intelligenza si appongono imper- 
fezioni mostruose, o si erige a* suoi fianchi un 
essere d*una natura diametralmente opposta; 
è allora che esistono un buono ed un malvagio 
principio, un creatore ed un distruttore, uu 
principe della luce ed un principe delle tenebre. 

Alcuni atterriti da siffatte contraddizioni 
ammettono un Dio esente affatto da qualsiasi 
imperfezione, perfettamente puro e semplicis- 
simo, felice della sua propria beatitudine. Quin- 
di non curante del mondo Io stabiliscono, e lo 
coartano, per dir così, nella sola pienezza di 
sua felicità, nella quale nessun pensiero pren- 
dendosi nè degli nomini, nè delle altre crea- 
ture, concentrato io sè stesso gode d* un eter- 
no riposo» Altri poi indolii dalla mirabile e 
continua soccesf^one degli, avvenimenti quag- 
giù, pongono al di sopra dell* universo un de- 
alino cieco e inesorabile al quale obbediscono 
gU stessi Dei. 
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Ma ua novello caprìccio dello spirito urna* 
co rovescia lutti questi sistemi. Il destino, gli 
D ei, (a loro storia, sono .oggetti di riso; si ride 
io somma delle ricerche di cui erano ro£[set- 

oo 

lo. L’ateismo è allora inevitabile. 

Io tal modo si succedettero le supposizioni, 
le teorie e i sistemi, ai quali indisi iota mente 
r antichità pagana diede T origine, contribuen- 
do con ciò ad. estinguere e aonicbilare le idee 
primitive. 

§. VII.' 

/ 

Orgoglio e sensualità. 

« 

L* orgoglio e la sensualità sono i due tiran- 
ni del mondo. Siccome essi causando la prima 
trasgressione fnrono origine deirìncreduliià; 
cosi cogli aliti d’impura Gamma e collo splen- 
dore di face inganoevole diedero opera ad oscu- 
rare i celesti raggi della verità rivelata, ed a 
confìnare gli uomini in un tenebroso labirinto. 
L’orgoglio Gglio infame dell’ amor proprio ve- 
6tì ogni sembianza per combattere T eterna ve- 
rità. In questo modo abbiamo appreso a cono- 
scerlo sotto il sembiante delia speculazione; 
perche la falsa GIosoBa fu e volle rimanere stra- 
niera airumiltà. Di quel mistero, aU’allezza di 
cui la ragione deU’uomo pervenir non saprebbe, 
precisamente perchè ^i è uomo; della cono* 
scenza cioè delle cose divino dà Dio ebbe la 
chiave la sola umiltà, perchè fedele alla parola 
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di luL Mercè di questa si ha l’accesso alla ve* 
rità; e se mai 1’ orgogliosa fìlosoBa ardisca en- 
trare in questo saotuario, essa dod ne riporta 
eh’ errore. La storia di tuli’ i tempi oe som- 
ministra gli esempi. 

' Ma presuindeodo' dal superbo filosofastro 
che senza ajuto soprannaturale e colle forze del 
suo intelietlo pretende penetrare la verità, c’è 
un altro saccente che dotato di scarso ingegno 
disdegna un Dio santo ed eterno*, uè solamen- 
te il disdegna, ma il nega : perchè il suo spi- 
rito avvilito all’ ultimo grado della morale sre- 
golatezza più con gli lascia di che sperare; o 
perchè altri oggetti cattivano il di lui cuore. 

L’amor proprio ben regolato ci fa tendere 
con tutto U nostro essere verso la divinità, in 
quella guisa che nella natura fìsica i corpi non 
impediti da veruna reazione tendono al centro 
della (erra. Ma l'amor proprio governato dai 
sensi ben presto si sottrae all’ ordine generalo, 
alia legge divina; non trovando soddisfa^one 
che io seno ai piaceri e alle delizie del móndo. 

Dietro i passi dell’ insana ragione, la quale 
deificando se stessa si ribella alla verità, an- 
che il onore vizioso e la pervertita volontà si 
ribellano al solo suo nome. Fio dalle prime 
pagine della Scrittura sacra i figli di Dio si 
trtvano distinti da’ figli degli uomini ; dunque 
una difTerenza passa fra quelli che vivono se- 
condo la legge di Dio e quelli che, scosso il 
giogo della provvidenza e de’ precetti divini, 
vivono secondo la carne, e s’inabissano nelle 
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Tolutlà moQilane. Qiiantaaqae la Sariltara sa' 
era iioa faccia parola, della idolatria dei prijui 
tempi, è per altro probabilissima eh’ essa di 
buoa’ora si maaifestasse fra i figli 'degli ao< 
miai. ' 

Cosi reggiamo che appresso là maggior parte 
de’ popoli il culto degl’idoli procedeva di pari 
passo colla corruttela de’ costumi. E se la seu* 
sualità uoD diede origine direttamente all’ido- 
latria, almeno contribuì di molto ad affrettar- 
ne la comparsa, ed a propagarla da lungi, e a 

farne il salvocondotto della scostumalezza. 

* » 

§. Vili. 

« 

Infiaenza dello spirito delle tenebre. 

La Scrittura sacra c’insegna che i nostri 
primi padri furono ingannati dallo spirito ma- 
ligno. Gesù Cristo appella il demonio ornici’ 
da fin da principio. Egli anche lo chiama 
mentitore e padre della menzogna. S. Paolo 
dice i sagrifizf de' pagani sono indirizzati , al 
diavolo^ e non a Dio. 11 divoto salmista aveà 
già detto degl’israeliti idolatri che. consecrava- 
no i figli e le figlie loro ai demonj. 

Non si può dubitare che questi nemici di 
Dio e degli uomini non abbiano macchinata 
l’ apostasia de*‘ popoli. Sarebbe malagevole a 
comprendere infatti, come senza la loroinQuen- 
za fino dai primi tempi l’idolatria esibisse , al 
primo Suo compai'ire e cunsen^se mai sempre 
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il triplice marchio della menzogna, della sco- 
Blunoatezza e dell' omicidio appresso lult' i po- 
poli Bulichi. 

Non so come coloro che negano la deprava- 
zione deir umana spezie e Tinfluenza degli spi- 
riti maligni sopra di essa, saprebbero dispie- 
gare siffatto fenomeno. Che gli uomini allon- 
tanandosi da Dio si abbandonassero allo sfogo 
decloro appetiti, era questo il traviamento della 
natura; ch’essi apponessero alle loro false deità 
umane passioni, era questo l’indizio d’una ter- 
ribile degradazione, naturale però all’ avvili- 
mento nel quale eran caduti; ma che ripones- 
sero il culto divino nella dissolutezza e nell’o- 
micidio, ciò non saprebbe spiegarsi a mio av- 
viso se non se per mezzo degli artifizj delio 
spirito impuro : « Omicida fin dal principio, 
« non rimase egli nella verità: egli è mentitore 
« e padre delia menzogna», (s. Gio.yilI,44) 

g. IX. 

Giusti fcfleli alla rivelazione. 

Popolo di Dìo. 

In opposizione all’obblio della provvidenza 
ed al culto degl’ idoli si succedette una serie 
di santi e di giusti, i quali individualmente op- 
pure così colle loro famiglie come coll’intera 
massa dal popolo perseverarono io adorare Id- 
dio, e in camminare dietro al lume della rive; 
laziona. ^ 
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Comechè per la trasgressione degli ordini 
divini i primi uomini si fossero meritata Tira 
celeste, e fossero stati esiliati dal paradiso, sog- 
giorno di delizie ripieno; ciò non ostante Dio 
non lasciolii senza consolazione, nè ritirò da 
loro il suo soccorso. £i prosegui a rivelare 
se medesimo ad essi, e a^ loro discendenti in 
diverse maniere. Caino ed Abele offerivano a 
, Dio le primizie de^ frutti e ì primogeniti delle 
loro gregge: probabilmente, dopo la caduta di 
Adamo, il Signore avea comandato tal sagri- 
fisio. 

„ Adamo visse centotrenta anni: e generò 
,, a sua immagine e soiniglianza un figlio, a 
„ cui pose nome Seti).,, (Geo. V, 3) (i). 

L’angelo del peccato avea stabilito il suo 
impero fra i discendenti di Caino, e T angelo 
della mioericordia avea per qualche tempo fer» 
mata la sua dimora fra i discendenti di Setb. 
Non dobbiamo però credere che questi fossero 
lutti santi, e quelli tutti peccatori. 

„ £ nacque anche a Selh un figliuolo, chV 
,, gli chiamò Enos; questi principiò ad invo- 
care il nome del Signore „ vale a dire, egli 
il primo adunò le persone per onorare Dio con 
pubblico cullo (a). (Geo. IV. 26 ), 

{1} Genero a sua immagine ‘ e somigliànzà. Col 
JJrsi t’aorao^ guastata in se l’ immagine e somiglianza 
originaria con Dio, generar figli ’ a sua somiglianza, s’in- 
tinua da quello in questi trasfondersi il disordine della 
colpa* — Monsig. Martini. 

(a) Questi cominciò ad invocate il nome del Si- 

La Redenzione ecc. 3 
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Alla quinta generazione che seghi Sèth, 
comparve Henoch, treceotootto anni avanli là 
morte di Adamo. La sacra Scrittura dice di 
lui : ,)Ed Henocii' visse sessaniacinque anni, e 
generò Malhusata. Ed Henoch camminò con 
Dio, e visse, dopo aver generato Mathusala^ 
,, trecento anni* e generò figliuoli e figliuole. 

E tutta la vita di Ileooch fu di trecentoses* 
,, saotacinque anni: e camminò con Dio, e 
,, disparve, perchè il Signore lo rapi»^, (i) 
(Geo. V. 21. 24 )* , 

Ecco ciò che oe dice il figliuolo di Sirach: 
,, Non nacque uom sulla terra simile ad He- 
,, noch^ il quale fu ancora rapito dalla ter*^ 
,, ra.„ (2) { Eccl. XLIX. 16). 

Questo Henoch ricolmato di tante grazie era 
il bisavolo di Noè. 

priore. Vale a dire , egli cominciò ad istituire molli dei 
riti e delle cerimonie dei puhlilico culto da rendersi al 
Signore. Egli non fu l’ iuvenloie della religione, la qua^ 
le nacque coll’uomo: ma di certe maniere di soddisfare 
ai doveri della religione ne’sagrifizj , nelle obblazìoni, e 
nelle altre parli dell’esercizio pubblico della medesima re- 
ligione. -T-» Martini. 

(1) Cammino con Dio, Vale a dire, visse con tal 
pietà e tali sentimenti di religione, die parve, avesse Dio 
sempre presente^ e coni lui e dietro a lui camminasse. Lun- 
gi dal' lasciarsi sedurre da’ pessimi esempi degli altri uo- 
mlpi, egli fece, aperta professione di temere Dio, e d’ono- 
zado in tutta la sua vita.— - Martini. 

{2) Non naccjue uom sulla terra simile aclHenoch^ 
Prima del diluvio non si vide uomo simile in virtù ad 
Henoch, il quale cammino con DiOy e fu rapilo dalla 
terra , essendo stalo esente dalla legge di morte. Martini. 
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'' Là stirpa o le gèDerazioni nellé quali do> 
m inara il timore (li Dio, sono cootrassegriafd 
Dei libri sacri col titolo orrevole di figli di 
Dìoi quelle al contrario nelle quali signoreg*' 
giavano 'le passioni viziose, portano il nome di- 
figli degli uomini:- ■ 

Ascoltiamo le parole della Scrittura: „ H- 
,, avendo principiato gli uomini a moltipli- 
,, care sopra la terra, e avendo avuto delle fi» 
,, glinole, ì figliuoli di Dio vedendo la bellee- 
„ za- delle figliuole degli uomiot, preser pep 
„ loro -mogli quelle che più di tutte' lor pia- 
„ oqnero. E il Signore disse: Non rimarrà il 
mio spirito per sempre nell’uomo, percfa’e- 
gli è carne: è i loro giorni saranno centoventi 
„ anni. „ (») ( Gen. IV. I. 3).- ’ 

Sparito che fu Henoch dal mondo, ilnutne*' 
ro degli nomini pii si ridusse a tale, che alia 
fine non esistette che nn solo giusto. 

„Noè, dice la Scrittura, trovò grazia dinan» 
„ si al Signore.... Noè fu uomo giusto e'per- 
„ fetto ne* snm tempi , camminò con Dio. ,, 
(Geo. VI. 8. 9). 


(1) Non rimarrà il mio spirito per sempre ec. Spi- 
rito ^ Dìo dicesi in questo luogo l’ anima e la vita data, 
da lui all’uomo col suo soffio divino. Dio pertAoto giu« 
stameute adirato contro degli uomini, dice, che non con- 
serverà ancora ad essi la vita per lungo tratto di tempo^ 
perchè ei son divenuti tutti carnali, vale a dire, vivono 
come se non fossero altro che carne, e non ad altro pen.« 
sar dovessero che a soddisfare la carne. Fissò perciò il 
teimiue di sua pazienza a cento venti anni^ dopo de’ quaS 
darà di mano td gastigo.-— MartinL 
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„M« la terra era corrotta davaoli a Dio, e 
,, ripiena d’iniquità, ed avendo Dio veduto co* 
„ aie la terra era corrotta ( perocché ogni uòmo 
„ sulla terra nella sua maniera di vivere. era 
,, corrotto,, disse a Noè: la fine di tutti gli 
,, uomini è imminente ne’ miei decreti ^ la ter* 
,, ra per opera loro è ripiena d’iniquità, e io 
,, gli sterminerò insieme colla terra.,, (Gon, 
yi. II. i3). 

Dio anouosiò a Noè il diluvio, geuerale: 
„ Tutto quello eh’ è sopra la terra anderà iu 
„ perdizione. Ma io farò il mio patto con te.,, 
(Geo. VI. 17. 18). 

Dio gli ordinò di costruire un’arca, nella 
quale egli colla moglie e co’ suoi tre figli Sem^ 
Cam e Jafet e loro mogli avrebbe ri(K> vero: ed 
entrerebbero pure gli animali di ciascuna spe- 
zie cogli alimenti necessar) agli uomini ed agli- 
animali. Esegui Noè gli ordini del Signore. 

Entrati ohe furono tutti nell’ arca, si squar- 
ciarono le sorgenti del grande abisso, e si a* 
priroDO le cateratte del cielo, e piovve sopra 
la terra per quaranta giorni e quaranta notti. 
E tutto quello che respira ed ha vita sopra 
la terra , peri : e rimase solo Noè e quei che 
erano cooMui nell’ arca. 

,, 'Gome le acque cessarono sopra la terra, 
„ Noè seguito dalla sua famiglia usci dall* arca 
„ per ordine di Dio, ed eresse no altare al Si- 
„ gnore , e prendendo di tutte le bestie e nc- 
,, celli mondi, gli offerì in olocausto sopra Tal* 
^ tare. E il Signore gradi il soave odore, (Geo. 


Digilu ca by Google 



■37 

„ Vili .'20Ì 2i) E benedisse Noè e i suoi fì- 
,, gtiuoli, e disse loro: Creacele e roolliplicate^ 
,5 e riempile la len a.,. Iodi proibì loro di spar- 
gere ii sangue umano perchè T uomo è fallo ad 
immagine di Dio. (Geo. IX. i. 6) Cosi fon- 
dò ia sua legge sull’amore di Dio e del pros- 
simo. 

Il Signore contrasse allora ùn’ alléanza con 
Noè e suoi figli, alleanza d’amore è di pace.^ 
Non conoscendo la forza del vino „Nòè aveo- 
done bevuto s’inebriò e si spogliò de’propri 
,, panni nel suo padiglione. £ avendo veduto 
‘,,'Cham padre di Chanaan la nudità del pa- 
,, dre suo, andò a dirlo a’ due suoi fratelli. Mil 
,, Sem e Japheih, messosi un mantello sopra 
le loro spalle, e camminando all’ indietro co- 
,, priroDo la nudità del padre, tenendo' le fac- 
,, ce rivolte all’opposta parie, e non videro la 
,, sua nudila. E svegliatosi Noè dalla sua eb- 
„ brezza, avendo inteso qnel che avea fallo a 
„ lui il suo figliuolo minore, disse: Maladetto 
„ Chanaan^ ei sarà servo de’ servi (i) a’ suoi 

^i) Maladetto Chanaan, Noè non maUJice il fi- 
gliuolo Cham^ ma sì il nij^te Clianaan, perchè in primo 
luogo non Tolle gettare ia sua maleilizione sopra un figliuo- 
lo, a cui Dio 8Tra data la sua benedizione poco prima: 
in secondo luogo veniva ad esser punito forse più sensi- 
bilmente il padre colla punizione del figliuolo: in tèrzo 
luogo ottimamente Noè rivolge con profetico spirilo la suà 
maledizione contro di Chanaan, perchè ì posteri di lui, i 
Chaosn«C, furono quelli, sopra d& quali per la loro em- 
pietà venne a verificarsi visìbilmente questa maledizione, 
allorché furono slerratnali^ o ridotti in dura schiavitù dai 
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^ fratelli. E disse: Benedetto il Signore Dio 
3, di Sem; Ghaaaan sia sao servo. Diò ampli- 

fichi Japhetb, e abiti ve padiglioni di Sem^ 

e Ghaoaan sia suo servo., ,( Geo. IX. 21.27). 

. Dopo, la beuedisioae che diede Noè a Sem 
ed a Japheth, la Scrittura sacra non ci dice 
più niente di questo patriarca, se nonché Noè 
visse ancora treceotocinquanta anni , e Sem 
cinqueceotodue anni dopo il diluvio. 

Dalla dispersione de’ popoli di coi nod si 
saprebbe fermare epoca esalta, passa la Ge« 
tiesi alla vocasiooedi A:bramp, lasciando la quar- 
ta parte d’un secolo nell’ oscurità. É. dunque 
probabile che il numero di quelli che^o perso* 
talmente o con tutta la loro, famiglia e nasione 
continuarono ad onorare il. vero Dio non siasi 
tanto minoralo come si crede consunemente. Il 
sileosip de’ sacri libri non n’è già una prova. 
Io seguito la Scrittura ci conduce ad.un’ap* 
parizione novella: ,• Melchisedech re di Salem, 
,, messo fuora del ()aoe edel^vino; perocch’egìi 
,, era sacerdote di Dio altissimo, Io. benedisse, 
,, dicendo: Benedetto Àbramo dalf altissimo 
,, Dioiche creò il cielo e la terra: e benedetto 
,, r altissimo Dio, per la cui protezione sono 
„ stati dati io poter tao i nemici. „ (Geo. XIV. 
18. 20). 

Fra i servi di Dio che non appartenevano al po- 
polo d’Israele si nomina ordinariamente Jelhro. 

dìscemìenll di Sem, o sia dagli Bbrel. Cos\ la maledizione 
di Noè non è tanto una maledizione, quanto una profe- 
zia. IMar li ni. 
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Sappiamo altresì che Giobbe visse nella giu- 
sruia: che i suoi tre amici Elifas, Baldad e 
Sciar ed anche Elihu adoratori del Dio vi* 
venie erano compresi del vero zelo per la glo* 
ria del Signore. 

Ma intanto il numero de’ figliuoli di Dio 
diminuivaBi di giorno in giorno: eedotti daire* 
senipio de’ figli degli uomini e dalla sensualità 
H. dair orgoglio, godevano e si abusavano dei 
benefizi della creazione senza pensare al Crea- 
tore* soffocavano la voce della coscienza, adul- 
teravano le sante tradizioni, si abbandonavano 
alle ree inclinazioni del loro ctiore, si allonta- 
navano da Dio. 

Quando vide il Signore porsi io non cale‘ 
dalle nazioni la scienza delle cose divine delia 
quale era stato eoo esse liberale, e perdersi ia 
queste di lui ia memoria^ e rendersi omaggio alle 
passioni e culto prestarsi alla idolatria; affine 
di mantenere fra gli uomini la conoscenza delle 
tradizioni celesti risolvette di scegliersi uopo- 
polo,!! quale fosse dedicato al servigio di lui, 
e fosse il depositario della Rivelazione fina a 
che il tempo fosse pur giunto, in . cui ,*,niediaQ-> 
,, te le viscere della misericordia del nostro 
io il Sol nascente dall’alto venisse a' vi- 
,, sitarci, per illuminare coloro che giacesse* 
,, ro nelle tenebre e nell’ombra delia morte, 
,, e per guidare i nostri passi* nella via della 
5, pace.,, (s. Luca I, 78. 79) ( 0 * 

( j ) IMeàianie le viscere della miaer ir ordia ec. Que- 
ste parole clìraodlrauo come e la remissione de* incelili,; e' 
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Nella saa clemeDsa il Sigoote elesse ao no- 
mo d'Ur iù Galilea chiamato Abramo, ii quale 
benchè.disceso dal patriarca Sem era tiglio d*aa 
idolatra. Egli comparve ad Abramo e gli pro- 
mise che iQ lui sarebbero benedetti tuli* i po- 
poli della terra; egli si rivelò a* disceodeoli di 
lui, e affidò loro la conosceoia della celeste 
verità. 

Dalla santa famiglia di lai ebbe origine il 
popolo d* Israele, che Dio per conservare nella 
sua purezza la scienza divina separò da tutte 
le altre nazioni. In seno a questo popolo fu 
scritto quel sacro libro, che il semplice e il 
maestoso accoppiando eoa inimitabile maestria, 

. ci annunzia resistenza di Dio, la sna miseri- 
cordia verso gli uomini, la nostra deplorabile 
caduta, e la nostra liberazione da* mali eterni. 

Tutte le rivelazioni contenute in siffatto li- 
bro hanno un rapporto più o meno diretto col 
' Desideralo^ col Messia ! „ il cui regno non avrà 
„ fine; che dominerà da un mare airaltro ; per 

,,.cui tutti gli uomini saranno benedetti, cui 

♦ 

> 

% 

ì heni tutti (le* quali slamo ricolmi per Cristo, non sono 
stali a noi rK>iicc(luti, se non per intima tenerissima mi- 
serlcorcHa del nostro Dio; misericordia usala a noi senza 
alcuu nostro merito, mentre TÌve?amo nelle tenebre delia 
. nostra cecità, e nell* orrore dei nostri peccali, cd erayarao 
degni non d’altro che di eterna dannazione. Questa mi« 
sericordia Fu quella che mandò il Sole di giustìzia, il Gri^ 
sto, a Tisitarci e a mostrarci la yia della pace: yale a dire 
la yia della giustizia, nella quale camminando noi abbia- 
. 010 pace con Dio per Gcsii Cristo, eh* è egli stesso «o- 
i/ro pace, — Marlini. 
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debbono adorare lutt' i monarchi; a cui sa- 
,, ranno soggette tutte le nazioni. ( 8. I4IIC. I, 
33 , Psalm. LXXI 8. II. 17). 

Quest’ aspettazione , nella quale il Signore 
area posto il suo popolo, lo disponeva a dee* 
vere la dottrina del Figliuolo di Dio. 

g. X. 

Raggi di luce rivelata fra gY idolatri. 

% 

II Libro sacro, appellato a buon diritto il 
Libro per eccellenza, esibisce tutte le verità 
la cui conoscenza e pratica restituiscono all’uo* 
ino la sua dignità; gli rivelano l’Essere degli 
esseri; gli disvelano la sua origine, la sua na- 
tura, la sua eredità, e così* pure la creazione 
del mondo, gli assicurano il riposo durante la 
f ua vita, e fìnalmente una beata immortalità. 

Non è cosi degli altri libri e documenti dei . 
popoli antichi. Tulli infatti, eccettuati 1 libei 
chinesi, sono un mescuglio d’ alte verità con 
Inadoroali tiritere: per esempio il Corda di 
Maometto. 

Alcuni di questi libri tenuti sacri, priocì- 
pai mente quello degriodiani, ascendono a una 
epoca ritnolissima. Tulli contengono frammenti 
preziosi io se, e preziosissimi a noi, inquanto 
che vi scorgiamo te tracce . della tradizione ce* 
leste, e alcune nozioni cosi sui misteri di no* 
atra religione come sulla creazione dell’uomo^ 
8ul diluvio e sugli avveoifuenii primieri circa 
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rinfaDtla degli nomini. In essi si scopre la dot* 
Irina d’nn Essere, Signore deirnoiverso, re- 
golatore de' secondari principi, che poi scap- 
pellarono divinità. Quasi tutt' i popoli ci of- 
frono d’nna maniera più a meno positiva, j>iù 
*0 meno inviluppata il. dogma della Triuilà; 
trovasi questo sì chiaramente enuneiato come 
fra noi io alcuni libri chinesi, fra le nazioni pa- 
^gane dell’ Asia superiore e nell’ Indie. Questi 
scritti attestano parimente e la dignità origi- 
nale della nostra natura, e la sua decadenza. 
La condizione e gli avvenimenti de’ tempi pri- 
mitivi: un’epoca d’innocenza e felicità, la ca- 
duta de’ primi nomini, la loro vita lunghissi- 
ma, la loro vita abbreviala, i loro delitti e pu- 
nizione al tempo delfuniversale diluvio, {Inu- 
merò delle persone salvate nell’aroa; alcune di 
quelle circostanze che accompaguarono il dilu- 
vio , per esempio, la colomba mandata fuori 
deH’arca, il sagrifìzio di Noè appena fu di nuo- 
vo disceso a terra ; l’arco celeste figuralo neU 
Tana io segno di riconciliazione, e di coi par- 
la Omero pressoché co’ vocaboli stessi di Mo- 
sè ; Tubrìachezza di Noè e la diversa condotta 
de’figli di lui ; la torre babelica , la confusioa 
de* linguaggi conservate anche nella memoria 
degli Americani .... Tutti quésti avvenimenti , 
dico, e queste circostanze che meritano la no- 
stra attenzione ,'trovaDSÌ individualmente nelle 
tradizioni de’ popoli diversi ; mentre al contra- 
rio i falli posteriori, de’quali le nazioni disper- 
se dopo la coorusione delle lingue non pelerò*. 
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no arer coDoscenKai non sodo deacriiti che nel- 
la sacra Scriilura. Ne eccettuo però le sparti- 
jcoiarità che ignote noo furooo a popoli pagani , 
perchè essi ne furono i teslimoD) oculari. 

Questa circostanza mette in gran giorno To* 
rigioe e le mosse della iradisione divina. Posso 
dunque a ragione non rìcoooscere a luUa pri- 
ma fra grisraelili le tracce de’mialerì e della 
rivelazione, giacché siffatti» veetìgi si, scorgono 
in tiitf i popoli antichi. Un. tal, procedere inol- 
tre è tanto più ragionevole io quanto che pri- 
mamente, giusta i disegni di Dio, ì Giudei vi- 
vevano segregati dàlie altre nazioni e non aveano 
con qu^te che relazioni assai scarse di commer-, 
ciò, tranne il regno dì Salomone ; e io secondo 
luogo le nozioni eh' io accennerò fra i popoli 
diversi ascendono all' antichità più rirnota , so 
prattutto fra iBramini, ben orgogliosi di niente 
accattare dagli stranieri, e che la saggezza da 
Sem appresero; quantunque le loro interpreta- 
EÌoni abbiano sfigurate le tradizioni di questo 
patriarca. . 

Ben a ragione pertanto si riferiscono ai tìgli 
di Noè ie cognizioni di questi popoli. Siccome , 
la storia di. Abramo non fa menzione del pa- 
triarca Sem, 8Ì crede che all'epoca della con- 
fusiqn deMinguaggi, ei dimorasse io Oriente^ 
dove i.suoi figU Elam, Assur, Lud ed Aram 
diedero origine ai; E^érsiani, agli Assiri, ai,Li- 
dj , ai Siri ; mentre intanto Jectan (figlio di 
Eber nipote di Arfaxad pronipote di Sem).die% 
de origine agli abitanti dell' India. 


N«l nomero depredici figli di questo Jeclan 
la sacra Scrittura mette un Ofir che fuor di 
.dubbio diede il nome alla ricca Olir di coi 
|>arla la storia di Salomone. Essa era probabil* 
mente situala oeU’Aiabia Felice, o oell'lndie. 

Questa beoedisione; Sia lodato il Signore^ 
il Dio di Sem ! che Noè ispirato da Dio diede 
a Sem , veriticosai su' tìgli di Abramo. Forse 
si diffuse, sebbene in rugiada men pura, anche 
sopra altri discendenti di Sem, attaccati al cul- 
lo del Signore e depositar) della esistente tra> 
disione. La lunga vita di quel patriarca avva* 
iora tal coogettura. 

Almeno si può opinare che Sem vivesse nel* 
la Persia o nell* India , regione che sì di buo> 
n’ ora non cadde nè si altamente come le altre 
nella idolatria ; dove inoltre dopo tanti secoli 
si conservano anche oggi si numerose tradizioni. 

§. XI. 

Utilità di questi raggi sparsi 

Le storie più antiche de* popoli differenti 
hanno dunque evideotemènte per base alcune 
verità , le quali poscia furono più o meno s 6 > 
gurate dalle finxioni. Se la favola le avvolse 
neiroscurilà e v’ innestò degli assurdi , i punti 
però esseniiali concordano co’ sacri Libri ; la 
differenza è soltanto fra le particolarità accea- 
801 ie. 

Come ai levino di mezzo a ciascuna nazione 
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le respeltive fìnEÌooi , e si paragonio fra loro 
le diverse dottrioe , queste opiuiooi popolari 
acquistano forma e coosistenea; inoltre serTen* 
doci di guida io messo a ionnmerabili e oscure 
ambigoilà, possono finalaienle condurci al cen* 
tro deila rivelaxione dove brilla la luce nella 
sua paressa. 


§. XII. 


Tradizioni spezialmente relative a\la 
Redenzione. 


Se le opinioni de* popoli derivavano ordina* 
riamente dalle idee religiose mal intese^ ne do- 
veano essere anche di quelle le quali in modo 
più o meno oscuro indicassero la misteriosa 
dottrina della ricoociliaziooe del mondo median- 
te un divin Salvatore, e preparassero inoltre gli 
uomini ail’opera della loro redenzione. 

Non so comprendere come tutte le tracce 
d*uoa istrasione soprannaturale riguardo a ciò 
sieosi dileguate. E più probabile che Dio si 
prendesse cura speziale di conservare e raffor- 
zare ed avvivare fra i popoli quella verità a 
cui fanno anello e catena le rivelazioni tutte 
quante deirantica alleanza, voglio dire la dot- 
trina dell’aspettazione del divino, del grande 
Messia. Lo scopo di quest’opera è di trasfor- 
mare sì speziosa probabilità in una certezza 
inconcussa , e per conseguenza di strappare la 
verità dal seno delle favolose opinioni. 


Digitized by Google 


I 



Digitized by Google 







DOTTRINA 

DELLA 

RICONCILIAZIONE DEL MONDO 

FEB Vk MEDIAZIONE D* UN DIVIN SALVATOBE 
attestata DALLE TRADIZIONI DI TUTTI I POPOLI. 


CHINA 


5. I. 


Origine de* Chinesì. 


X Chinesì certamente formano nno de* piti 
aotichi popoli della terra, éd il solo che abbia 
avuto la fortuna di conservarsi fino a* giorni 
nostri-, dove al contrario gli Egizj, i Caldei, i 
Cananei non sono più da lungo tempo. Gli 
stessi Giudei sono uu popolo assai moderno io 
confronto de* Chinesì, giacché il loro priino 
stipile è Àbramo. Ora al tempo d* Àbramo e 
d’ Isacco, ed anche al tempo di Giacobbe ai 
non formavano che una famiglia, nè crebbero 
in modo da formare una naiione se non pei^ 
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metto dei dodici' f^g1i di qneafo uUimo palriar* 
ca. La vera storia de^Gbioesi ascénde al con- 
trario ad un’ epoca; sì rimota, che la loro esi- 
stenta conta all’ incirca due secoli dopo il di- 
luvio: probabilmente essa ascende più alto an- 
cora; ma questi primi tempi sono pieni non 
solo a’ incerietta e di errori, ma sono anche 
infardati di favole. I Chinesi, come lutti gli 
altri più antichi popoli dell’Oriente, formano 
evidentemente >in ramo staccato della famiglia 
di Sem. 

% 

§. II. 


Sorgente dèlie loro nozioni intorno 
alle verità rivelate. 


La conoscenta delle verità divine sparsa 
nella China prova che i suoi abitanti goderono 
del beneBxio d’un iasegnamento soprannaturale 
pel metto della traditione celeste (i). Infatti 
non solamente troviamo io questo popolo il 
dogma deirUnità di Dio eterno, onnipotente, 
sapientissimo, immenso, centro di tutta la ecien- 

(i) Jion fu che allà fiue elei secolo XVTI, che gli 
Europei acquistarono nozioni piu esatte sopra le anti>. 
cbità ed il genio de’ Chinesi, co’ qual» essi non aveano 
avuto fino allora se non che relazioni di commercio as- 
sai limitate, rapporti di rado calcolati utilmente da uiia 
nazione. Siamo debitori dei cenni so questo popolo ai 
nostri missionari cattolici che > alla China portaronsl, * 
della .China ci fecero conotceie la stel i a, le scienze, le 
arti, i cosinmi, ec. ec. 
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za y immulabile^ iofioitamente sadCo , gìuatu , 
bealo, misericordioso; ma ei scorgiamo ancora 
doUrioe e misteri che la sola ragione umana 
non può insegnare, e alla cui conoscènza non 
si può giungere che per la rivelazione e tradi- 
zione. Ora da qual fonte potea venire siffatta 
istruzione se non da Noè che avea predicata 
la. penitenza ai popoli primitivi; e da Sem di* 
scendente di lai ch'erasi iofollrato fino alf e- 
slremità dell* Oriente? 


§• III. 


Jìaiifà delle prime opere chinesi. 

Non è a stupire che non conosciamo perfet* 
tamente le tradizioni primitive de*Gbine&i, giac- 
ché 2 i 3 anni avanti Cristo Vjmperatnre Tsin* 
Ghi-Hoang diede Tordine barbaro di abbrucia- 
re luti* i libri , tranne quelli che aveano per 
oggetto r agricoltura , la medicina, il destino 
futuro e la storia della sua famìglia. Nondimeno 
furono salvali preziosi frammenti delle opere di 
Confucio e jsnoi discepoli venerati fin da* pri- 
mi tempi , come libri sneri, (f) Per questo noi 

« 

(i)^ Dotti Europei che sludiafrono la storia della Chi* 
ns, assicturano che le opere chinesi le più antiche e ri-' 
sguardate come laere, non sono che gli avanzi d’ima let- 
teratura antica^ e vasta, che furono salvati da un incen- " 
dio al quale un imperatore avea condannati tutti i libri.- 
11 principe, autore di questa distruziqne generale, chia- 
mavasi Tsiu-CliUHoang; e vivea circa duecento anni pri- 
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troviam solo sciotille di lume parziali ; senza- 
chè delle idee si presenti la concatenazione che 
si desidera. 

§. lY. 

Fede dei Chinesi. 

Oltre un’ eccellente morale, i frammenti e i 
libri canonici de’Ghinesi offrono tracce impor- 
tanti di verità rivelate. Tra favole incòerenti leg- 
giamo che Tao creò il cielo e la terra, e per- 
chè Tao sigaiBca tre persone in una, queste 
opere dicono che una di queste trasse l’ uni- 
verso dal, nulla, l’altra separò gli esseri con- 
fasi nel caos, e la terza fece il giorno e la 
notte. 

Vi si trova la creazione dell’ uomo , formato 
di terra gialla ; un paradiso terrestre situato 
alla porta del cielo chiusa ai suol abitanti , ba- 

ma dell’era cristiana, trecento anni dopo Confucio. Era 
questi un savio monarca, il medesimo, che per proteggere 
r impero contro le invasioni del Mongoli, eresse la gran 
muraglia. Ma era egli nemico degli scritti famosi a quel- 
l’epoca, particolarmenlc di quei di Confucio, ed erosi 
imaginato eh* eccitassero negli spiriti il germe di ribel- 
lione e inohhedienza ; aveva perciò ordiaalo l’incendio 
di tutti. Parecchi dotti che sopravvissero a questo disastro 
iurono messi a morte. Molli Chinesi però mìsero a re- 
^«enlaglio la loro vita per salvare le migliori opere, e na- 
sconderle nelle muraglie, sotterra e nelle tombe. Ad una 
miglior epoca furono ricercale; ma furono trovale cosi 
danneggiale da* vermi e dall’ umidità, che a malgrado 
delle cure maggiori aoa se ne ricoverò che piccolo au- 
aero. 
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gnato da qaaltro fiumi che scaturiscono da gial* 
'la sorgente ; (i) e si appella il Giardino La cui 
veduta ed (sntFata è interdetta , ma la vita ha 
il principiò da esso. Vi si trova un albero dal 
quale essa per dir cosi si è staccata come suo 
frutto naturale : trovasi pure la descrizione di 
una età d’ oro. „ 11 desiderio smoderato deh ' 
la scienza, osserva Hoinaotseo, ha perduto il 
genere umano. „ 

Ua antico proverbio dice : ,, Non bisogna 
ascolt^are i discorsi della donna. ,, La glossa ag- 
giunge : „ Poiché la donna fu la cagione e 
la radice del male. ,, 

,, Dopo la degradatione dell’ uomo , drcò 
Lopi , gli animali , gli uccelli , gl’ insetti , ed 
i serpenti cominciarono a gara a fargli guer- 
ra. Poiché r uomo ebbe acquistata la scieu* 
za, tutte le creature divennero suoi nemici. 
In meno di tre tf di cinque ore , continua 
Lopi, il cielo cangiò aspetto e l’uomo non 
fu più Io stesso. „ . J 

r innocenza fece naufragio, dico 
„ H^nantsec, la misericordia comparve.,, 


•X' 




§. V. 


Emblemi e dogmi diversi»-- * , . < 

Alcuni piimissionarj hanno creduto riconosce- 
re i misteri più sublimi del cristianesimo nella 


(i) U gialle è il veloc sacro presso i Chinosi. 
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8i;ritlara figurata dei Ghiaesi.Go&ì, relativamente . 
ai segno che iodica od essere dei quaie si aspetta' 
la presenza e che rappresenta una nuvola alla 
quale è sospeso un fanciullo) il padre Gibot si 
rammenta della parola del profeta Isaia : „ Et 
nubas phiant jusium. ,, CiW scorge ii Reden- 
tore, il Messia in diverse limili fìgure ; un se- 
gno antico, incompreusibile ai Ghinesi moder- 
ni , inesplicabile agli antichi autori , gli rappre- 
senta eziandio la caduta del primo uomo: esso 
è un albero sotto il quale stanno due persone, 
e al di sopra si vede la testa d’un demonio. 

Ad esempio dell’ altare- che 1* apostolo s. 
Paolo trovò in Atene con questa iscrizione: ,, 
Ignoto Doo „ questi emblemi religiosi poteva- 
no, sia nel corso d’nna predicazione, sia an- 
che in utia semplice conversaaiene coi Ghinesi, 
sommioistrare ad un pio missionario l’occasio- 
'Oe di preparare la via alle verità del Vangelo. 

É probabile che l’ ultimo segno abbia reah 
meote il senso che Gibol gli attribuisce (i); poi- 
ché per certo la dottrina ereditaria della uoslra 
prima caduta dovette conservarsi lungo tempo 
in seno alla stirpe separata dalla quale deriva- 
roDÒgli odierni Ghinesi; nondimeno ai più an- 
tichi scrittori di questo paese era sconosciuta 
.questa interpretazione. ^ , 

Non si può nemmeno non ravvisare l’impor- 
tanza del triangolo equilatero, che il padre Gi- 
bol riguarda come ii simbolo deii’ùniìà. 

(i) Cihol, MiimoUes concernaals le* Ghinois. 
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Giaala il diilonarìo composto d»U’ imperato- 
re Kaoghi esso iodica pure congiunzione, Uu 
libro stimato moHissitno dai Chioesi dice;^, 11 
,, triangolo sigoifìca tre confusi io odo. „ Una 
dotta spiegazione de’più antichi caratteri^ Lieo* 
futsing , sopra questo soggetto a’ esprime cosi ; 
,, II triangolo è T emblema d’una segreta eoo- 
„ giunzione, dell’armonìa, primo bene deU'uo- 
„ ino, del cielo e della terra. Esso è la coor 
„ gianzione dei treXsai (Tsai dice Ko, indica 
,, il princìpio generatore, il potere , la stdeuza 
,, in Tao ). losieme congiunti e iodistintamenle 
„ essi governano, creano e sostengono ciò ch’ò 
,, crealo. ,, 

Un altro libro dice: „ Fu un tempo che Tim- 
,, peratore offriva ogni terzo aono un sagritìeio 
„ soieune allo spirito di congiunzione e d'unità.,, 
„ Si conosce in Europa , riporta Ko , il fa- 
,, moso testo di Laolsee: Tao è uno di sua 
„ natura ; il primo generò il secondo ; i due 
,, primi hanno prodotto il terzo *, i tre hanno 
„ fatto tulle le cose. „ 

Ecco come esprimevasi circa Porigioe del- 
runiverso il filosofo Lilaokium, più antico di 
Confucio : ,, La legge o la ragione produsse 
„ Tuno; questo produsse due; i due produssero 
„ tre; i tre produssero tulle le cose.,, Questa 
seolenza , per testimonianza dei padre Cou- 
plet, (i) è ancora ripetuta dai seguaci della sua 
scuola. ^ 

{ij Couplet, Cori/ucìutf Sinarum philosophuSy. siuc 
' sapientia iintntìi, PotisiU 1687. 
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Secondo un differente Testo: quello clie, 

55 per COSI dire ^ è visibile , eensa' però esser 
55 veduto, chiamasi Khi. Quello ohe si può in- 
55 tendere 5 benché non parli aif orecchio, si 
5, chiama Hi. Quello che si lascia , per cosi di- 

re, toccare, quantunque sfugga ai latto, s*ap- 
,5 pella Uri. Invano interrogate i vostri sensi 
,5 sopra la natura dì questi tre esseri ; la sola 
5, ragione può istruirvene : e ciò eh’ essa vMn- 
5^ segna è che non formano essi che uno, al 
„ di sopra del quale non balena alcuna luce , 
,5 e* al di sotto non esistono tenebre. Egli è 
5, eterno. Nessun nome saprebbesi attribuirgli; 
5, ei non somiglia a veruna di tutte le cose che 
„ ci circondano. Egli è ona figura senza for- 
5, ma, una forma senza materia. ^La sua luce 
^ è inviluppata di tenebre. Alzate gli occhi ? 
5, Voi non vedete il suo principio. Lo seguite 
voi ? non ne trovate il fine. Per questo solo 
,, t\ì egli è il Tao di lutti i secoli giudicale 
*„ qual sia la sna natura. Sapere ch’egli è eter- 
5, DO, ecco il principio della sapienza. ,, 

,, lo SODO entrato due. volte, dice un mis* 
5, 8 Ìonarìo(i), nelle pagode o siatempj chinesi. 
,, Nella prima corte, o nella prima parte, si 
,, presentano tre grandi statue poste perpendi- 
5, colarmente e che rappresentano Ire uomini ; 
„ ciascuna statua tiene in mano lo scettro ; 
quella, a dritta è inalzata sopra un leone 

(i) Méraoires concernanls rhìsloìre, Jes Sciences eie. 
dea Chinois^ par les missionnaires de Pekin. 
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,, quella a sÌDÌstra sopra un elefante: queste 
,, tre persone però, a detta dei Bonzi, oonfor* 

, , mano tb.e un solo Dio^. „ 

✓ 

§. VI. . 

, Allegorie del Messia. 

I libri canonici della China contengono una 
mirabile allegoria del Messia.-> Siccome i Gbi> 
cesi non hanno potuto ricavar nulla da Isaia , 
sembra che tengano da No, loro autore, l’idea 
della Redenzione ; giacché ! Ipro antenati sape- 
vano al pari degli antichi l'oscani , che una 
Vergine concepirebbe e darebbe alla luce il 
santo de’ santi; ma certamente Iquesta profezia, 
ereditaria tra i figli di Sem , fu così mal. inte- 
sa nella China , come fu male interpretata nel- 
l’Italia dai discendenti di Jafet: in queste due 
regioni essa diede motivo al medesimo ' abuso. 
Non altrimenti che Virgilio, riguardo al figlio 
di Pollione , i Cbioesi iaceano nascere da una 
vergine ciascuno de’loro più ragguardevoli per- 
sonaggi: nondiméno, ad onta di tale abuso, 
questo popolo traviato conservava in . tutta la 
sua purezza la tradizione : Che il Santo dei 
santi nascerebbe uu giorno in un paese situalo 
all’ occidente della China. £* noto che Confu- 
cio , anteriofe di cinquecentocinquanlun an- 
no a Gesù Cristo', oggetto per certo della più 
alta venerazione appo i Chinesi , avea predet- 
to: „ Che all’ occidente apparirebbe il Signo- 
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„ re.,, Confucio non era profeta: egli soltanto 
confermava la tradisàooe vocale e scritla della 
misteriosa dottrina, mercè della quale i libri 
canonici chinesi e i loro interpreti classici indi» 
cavano il Santo de’saBti in una maniera positiva 
ed evidente. Intendono essi pel Santo de* Santi 
^^Quelloche tottosaelulto vede, quello le cui 
^, iàtte parole instruiscono , e i cui tutti pea* 
„ sieri sono veri; quello che è celeste e mira- 
coloso ; la cui sapiensa è aensa limiti ; agli 
,, occhi di cui ^avvenir taUo quanto è senca 
velo ; quello di cui ogni parob è efBeace. 
Egli è uoo col Tien ( Dio); e, senza il Tieo, 
„ il mondo non potrebbe rioeooscerlo ; egli so» 
,, Io può offerire un olocausto che degno sia 
,, del Scbanati , f Dio , sovrano del cielo ). 
„-I popoli le aspettano, dioeMemào, discepo» 

10 di Confucio , come le piante appassite a* 

„ BpetlaDQ la rugiada. „ ■' * 

11 libro Tschong loog , o sia il giusto mes- 
so, composto. senza dubbio da un discepolo di 
Confucio, pmrge alcuni cenni che hanno rela- 
zione al futnro Messia. ,, Quanto sublimi sono 
,, le vie del Santo dei santi ! La virtù di Ini 
„ abbraccierà l’ universo intiero ; egli irapartb 
„ rà a lutto una nuova vita, una forza novella; 
„ e a’ inalzerà fino al Tien (lino al cielo). Che 
„ immensa carriera s’ offrirà a* nostri passi! 
,, Quante leggi, quanti nuovi doveri! Quanti 
,, riti maestosi, quante solennità! Ma, come os* 
„ servarli, se non ne dà egli stesso l’esempio? 
„ La sua presenza può sola prepararne e ago- 



,, volarne T adempimenlo. Dì qaa viene quel 
,, proverbio di tuli’ i secoli: Le vie della per- 
,, lezione non saranno frequeolate se non al- 
,, lora che il Santo de’ santi le avrà* egli il 
,, primo percorse e consacrate.,, 

,, I popoli 8Ì prostreranno dinanzi a Lui. 
,, Nel vederlo, nell’ adirlo saranno convinti, e 
„ tutti insieme non a<y;anno che una voce sola 
,, per cantare le sue lodi. L’universo risuone- 
,, rà deU’angusto suo nome, e sarà pienodella 
,, di lui magnihcensa. La China vedrà irraggi 
„ della gloria di lui giungere fino a lei; essi 
,, p^etreranno fra le nafiont più selraggie, nei 
,, deserti più i aaccessibili, nei luoghi che alcu« 
„ na nave non può visitare. Neiruno eneU’ab 
„ tro emisfero, dall’ uno all’ altro (xinBae del 
,, mare, non vi sarà alcuna regione, alcun tratto 
,, di mare, alcun paese, illuminati dagli astri, 
„ innnaiditi dalla rugiada, abitati dagli uomini, 
,, dove il suo nome non sia benedetto ed uno* 
„ rato.,, fi) 

Il gran eommeotario sopra ri Ghou-King, 
altro libro classico de’ Ghinesi, si esprime co- 
sì : „Il Tien è il Santo dei santi invisibile ; il 
,, Santo dei santi è il Tico fattosi visibile per 
,, ammaestrare gli nomini „ £ la spiegazione 
dell’ Y-Klog dice: „Un uomo d’una certa na- 
,, tura è il Tien; e il Tien è un uomo d’ uua 
,, certa natura. „ (a) 

II) Mémoircs concernanla Ica Cbinois. 

(sj QueaU parola coti aperto ripetala in ^ilo Ivo* 
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Gliaolichi 6avj della China chiamano il San- 
ie de’ santi, TUomo, rUomo il più grande^ 
il più bello degli uomini, l’Uomo per eccel* 
lenza, l’Uomo miracoloso, il Primo Nato; Es*. 
£ 0 , soggiungono, rinnoverà l’universo, cangie- 
rà i costumi, espierà i peccati del mondo, mor- 
rà oppresso da dolore e da obbrobrio, aprirà 
le porte del cielo. Si può, a’ giorni nostri, e 
senza pronunziare il suo nome, indicare GESÙ* 
CRISTO, innna maniera più positiva? Si può 
parlarne in un modo più sublime?... Ora que- 
sto Santo de’ santi , che tutto vede, che tutto 
GODOSce, ch’è uno con Dio, è comparso, o com- 
parirà aH’occidenle della China. Per certo, ren- 
dendosi visibile divenendo uomo, il Tien ha 
assunto Tumanità. La setta di Posi serve d’un 
segno cemposlo di due parti, una delle quali 
indica V à\ discendere^ ài umiliarsi^ l’al- 

< tra una nascita futura: essa appella questo se- 
gno rincarnazioue di Po; ma un antico scrit- 
tore opina, eh’ essa non lo interpreti così che 
per abuso; che questo segno sia anteriore di 

» • « * • - 
po, non pùò significare qui il cielo fnateriale. Come io-* 

falti può il cielo materiale divenire visibile? può esso forse 
diventar uomo? Come mai il Santo de’ santi, che deve 
nascere all’ occidente della China, non può egli fare che 
uno col cielo? Come può brillare la sua sapienza,* e sve- 
larsi r avvenire V suoi ocelli ? Come al^re^ì alcuni igni> 
santi, abili appena a balbettare qualche parola chinese, 
hanno, potuto a’ missionarj gesuiti apporre a delitto, Tu*- 
aar eon quo’ Popoli il vocabolo TUn quando tòlevano 
parlare! di Dìo?.. La parola Tien significa cielo; ma si- 
gnifica anche V JEncre supremo . 
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iBoUo airesistenza, nella China, di «alcuno ado- 
ratore di Fo; ch*e58o indichi spezialmente quek 
lo che deve arricchire glruomini colle sue rie*' 
cheeze, e renderli nobili comuDioando loro la- 
na dignità e grandezza. 

Ma i*abu90fitesso che i seguaci diFo fanno^ 
ditquesto è ben degno di osservazione!' 

Come mai giuósero a imagioarsi riocarnazione 
della loro Divinità? L'idea, che Dio' prende- 
rebbe orgaoizzazioa materiale, e quindi si irò-* 
Terebbe in possesso delle sue forze fisiche, 
ben 'lontana dairumaoa intelligenza; e mi sem- 
bra impossibile che uomo 'Còlle sole sue fa-" 
colta potesse mai concepirla. 'toollre i popoli 
pagani più moderni, i Greci ,"^gti Etruschi, i 
Latini, non diedero mai una adj^ra^organica 
alle loro Divinità: si liniilavanò^véisi air appa- 
renza, ^giacché bastava farò^Ulttsioné' ai sensi; 
ciò danquòinon era al :dtfso^^ deironnipo- 
teoza divina» Gli adóratoì^lSI^Fa di 

questo segno; ma silfatta invenzió^'^n ^ra 
eiTetlo del caso: ma bensì derivava da d^ 
Uina ereditaria ch’essi aveano adulterata; Epro- 
babilei che appena venuti nella China essi tro- 
vassero questa dottrina ed il segno che la rap- 
presentava involti' fra le tenebre, ma. la loro 
setta conta un’epoca anteriore a quest* abuso; 
le loro idee intorno a Fo derivano precisamente 
da questa dottrina èredilaria, conosciuta tìou 
mebo^dagl’ Indiani che dai Chinesi nei tempi 
primitivi, sfigurata però in breie tempo e in 
modo deplorabile dalla pazza imaginazione dei 
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primi, e dalle meofogDe eislematicbe de* loro 
Bramioi. 

Con quest’ idee si coordina una dottrina an- 
tica dei pari che incomprensibile fra i primi 
popoli, gl' Indiani, i Ghinesi, gli Egiej. Il Fo 
degl'indiani, chiamato nel Giappone Sobaka 
(Xaca), Biisd e Budso, fu generato da una 
vergine, senza virile consoreio- Gli anticbi Cbi- 
nesi faceano discendere da vergini i diversi ca- 
pi delle case che hanno auccetei va mente gover- 
nalo r impero. Fra i poeti di Grecia e di Ro- 
tua, che accattarono le loro favole dagli Rgin 
c da’ Fenici, si trovano eroi nati da vergini, o 
almeno conceputi in un modo aopranoaturale. 
Donde verrebbe siffatta idea si opposta all* or- 
dine della natura, cornane a popoli fra se di- 
slaoli, ad onta delle diverse particolarità che 
l’accompagnavano ne’ differenti paesi, se non 
fosse originariamente proceduta dalla medesi- 
ma fonie? Appresso tutl’i popoli del pagane- 
simo la verginità esigeva la più alta veueraziu-* 
ne. Dappertutto, e in latte l’epoche dell’ esi- 
stenza del genere umano, si trovano vergini 
consacrate alla Divinità. Quale istituzione su- 
però in gloria quella delle Vestali? Il cullo di 
Vesta sostenne il lustro dell’impero romano; 
con esso ancora il si vide estinto. 

Nel tempio di Minerva in Atene alcune ver- 
gini custodivano, come in Roma, il fuoco sacro. 

Di simili Vestali ve n’ebbe pure in altre na- 
zioivi , segnatamente nelle due Indie , e recen- 
temente in Perù ; dove ^ cosa meravigliosa , la 
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trasgressione Jé’ loro voli era .pnnifa al modo 
slesso che a Roma. Riguardavasi la vergioità 
qual dignità sacrosanta, egualmenle gradita aU 
l’imperatore e agli Dei. 

Nelle Indie la legge di Menu impone che 
alle feste ordinate in onore delia castità assi- 
stano soltanto le vergini, e che le donne alle 
quali più non compete tal titolo, non inlerreo* 
gano mai alle ceremonie di tali ferte. 

Generalmente fra tolte le canoni la vergi- 
aità tenevasi in massimo pregio. 

La BorgMile onde vennero eilfatte idee, è 
senza dubbio Tantica dottrina ereditaria d’uu 
futuro Messia , rivelata airooo de’ più antichi 
padri del genere umano, radicala da Noè nel* 
lo spirito de’ suoi discendenti. Essa dappoi si 
eslioae appresso le stirpi diverse, dileguandosi 
affatto, oppure degradandosi pel mescaglio di 
assurdi mostruosi e dì ridicole favole: soltanto' 
io seoo al popolo eletto serbossi pura ed intatta. 

• « Una vergine, dice Isaia, concepirà e ge- 
,, nererà un figHuoio , che sarà chiamato Em* 
,, mannele. » (Isaia, Yll, i40 
. Nessun interprete darebbe oo senso diverso 
a questo passo di Scrittura sacra, avess’egli 
pure grandissima familiarità colle opere chinesi. 

L’intera China ne avea Ietto di simili così- 
uè’ suoi libri canonici come ne’ suoi commen- 
tatori, quando verso l’anno 65 dell era cristia- 
na l’imperatore Mim-Ti commise ai suoi la 
ricerca del Santo dei santi , o almeno della 
sua dottrina, caso che fosse già morto. 
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Per mala aorte le cognizioni geografiche di 
questo principe* sóli* Occidente, al* limitavano 
alle Iodip.~ Mandò egli una legazione con or- 
dine di condur seco il Santo de' santi , o ri* 
portarne la dottrina nel suo impero» Gli am- 
basciatori vi trovarono una divinità , oggetto 
del culto generale, chiamata Fo oFoè, ed una 
altra più antica ancora, delta Ornilo; alle qua- 
li gl' Indiani attribuivano i più grandi mirano^ 
li e ae raccontavano slraordiaarj successi. GII 
ambasciatori credendo di aver trovato il Santo 
de* santi in queste due divinità, riportarono 
alla China te loro immagini co' libri che le ri- 
sguardavano, ed anche condussero seco alcuni 
sacerdoti dedicati al loro culto sotto il nome di 
Talaponj: nel Giappone, dove propagossi que- 
sta idolatria, essi ritennero il nome di Bonzi , 
e di questo si servono i missionarj della Ghi-^ 
na, perchè le nostre relazioni anteriori col Giap- 
pone l'avevano fatto conoscere àgli Europei: il 
loro vero nome chinese è Hoscbang» Prima 
causa movente deiradorazione diFuéera l'im- 
peratore: dunque non .è maraviglia che nella 
China, dove ciascuna azione , .oìascuna parola^ 
e quasi ciascun pensiero , del monarca si tiene 
come oracolo e legge, questo genere d'idolatria 
siasi difluso rapidamente. . . 

Da quel tempo , fu tolto ogni ostacolo agli 
assurdi delta superstizione; i retti principj e 
la sana morale ben presto svanirono; Si abbo- 
mioevole idolatria che regna tuttora a Siam 
ed a Cejrlan, propagossi talmente nella China 
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dopo’ quell’epoca,' che la maggior parie de’snoi 
abitaDli q’ è già iofetta. 

§. VII. 

Contrasto delle due religioni nella China. 

^ A 

é 

Quanto è consolante per noi il riflettere che 
per lunga serie di secoli, quando iq)opoli tut* 
ti, tranne T israelitico , adoravano idoli muti, 
sordi, ciechi, una nazione segregata dalle altre 
e più popolata che. non tutta Eluropa, perseve- 
rava ciò non ostante neli’adorare il vero Dio 
altrettanto ci è di pena e aiflizione il vedere 
che questa nazione ingannata nella sua aspet-. 
lazione del Santo de’ santi dalla dottrina di' 
Foé, cadde in una vergognosa idolatria , il di 
cui giogo opprime tuttora i suoi discendenti. 

5. Vili.. 

* 

Reliquie dell’ antica credenza. 

4 

Qualora i Tartari verso la metà del secolo 
XVII. invasero la China e fondarono Todier* 
oa dinastia, gl’idoli di Tartaria seguirono i 
vincitori j nondimeno la corte sola e i con^ui* 
statori osservano il loro culto. 

Molti Chinesi'professano ancora la loro dot- 
trina primitiva, quantun(}ue macchiata da riti 
superstiziosi. Gl’imperatori associano alla loro 
tartara idolatria profonda venerazione per Con- 
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fucio ; alla cai morale i Ghinesi sono debitori 
d'aver veduto rinascere anche all’ odierna di* 
uastia parecchi sovrani, che per saggezza, um a> 
oità e celo furona degni del trono più antico 
e possente della terra. 

§. IX. 

Comfort del Cristianesimo, 

Alla metà del secolo XYII. mediante ' le 
care de’ misNonarj cattolici , particolarmente 
Gesuiti, il Vangelo trovò accesso presso la Gbb 
na. L’imperatore Xno*Ghi proteggeva i rais*. 
sionarj, soprattutto Gesuiti, i quali per la loro 
educazione e austeri costami e cognizioni nella 
fìsica e nelle matematiche si cattivarono l’af- 
fetto della corte imperiale. Ma alla morte di 
questo monarca, e sotto il governo de’ ministri 
che teneano le redini deU’impero, fìnchè all’età 
del regnare il successore giugoesse, cangiarono 
aspetto le cose. L’ influenza de’Gesuiti sotto il 
precedente regno avea loro procurato de’ ne- 
mici, e aveagli esposti alle persecuzioni. Alcuni 
ne furono esiliati, ed altri uccisi. — Ma quan- 
do l’imperatore Xang-Hi cominciò a regnar 
da se stesso neU’anno i66g, la missione in ge- 
nerale , e i Gesuiti sopra tutto furono nseglio 
trattali. Questo imperatore fece venire da Eu- 
ropa un maggior numero di questa gente; nel- 
la sua corte onorolla delle primarie dignità ; 
affidò a quella i più importanti affari di Stato; 
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fece costrnire per essa nn magoifico. lem* 
pio vicino al di lui palagio ; dìcbiarò innocen- 
te la religione cattolica, e permise a’ suoi sud- 
diti di abbracciarla. Sotto alcuni imperatori 
che gli successero, i cristiani soffrirono beo dì 
molte persecuaioni crudeli', talora per ordine 
espresso di essi e io tutta restensioo dell’im- 
pero; più spesso però separatamente nelle pro- 
viocie per ordine de’ mandarini (governatorii) 
Sono questi i nemici de’ cristiani caUolìtds essi 
rimettono in vigore le leggi che li proscrhono^ 
le qnali, animali da altro spirito, lasciavano n^^ 
r oblivione nei distretti afhdati al loro governo.;' 


INDIA 


5. 1. 

« 

Stato prosoBte della tradizione rivelata. 

* 

La tràdisione de* patriarci; a’ è conservata 
mU’ Indie con meno di pnrezza e splendore 
che neHa China; il méscuglio delle finzioni • 
de’ falsi princìpi oe turbò la sorgente: ciò non 
ostante, snsaislono orme preziose che ne com- 
ipròva r orìgine soprannatarale. 


La RsDBK ZIOBB SCO, 
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, Nonii delle divinità indiane. 

« ^ 

Oriodiani chiamano T eterno, immutabile, 
superiore alla capacità del nostro intelletto , 
Bralime (grande). 

Considerato come Creatore gli danno il op> 
me di Brahina (grande); per altro non lo ten- 
gono ancora che come derivaxione di Brabme, 
essere primitivo. 

Cgosiderato come conservatore^ lo appellano 
Wischnou, vale a dire, principio attivo che 
penetra tutto. Considerato come Rinnovatore 
di tutte le cose nel distruggerle^ lo dicono Si* 
va, Mahadewa/Iswara, Rudra: esso ha pure 
altri nomi, come altresi Brahme e Brahma; 
la cui denominazio'ne è vària spcondo i vàrj 
rapporti sotto i quali è considerato. 

' 5- «I- 

Dottrina dell' Incarnazione. 

Wischnou, seconda persona di questa trì- 
plice divinità, prende secondo gl’ Indiani la for- 
ma degli uomini e degli animali. Questo feno- *■ 
nìenOjO sia incarnazione di Dìo, ehiamasi awa- 
tur, A. questo proposito una Pourana (uno dei 
libri sacri dell’ India) s’esprime così; 

Il Dio dell’universo assume diverse forme 
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ì, per conservare i Bramini (sacerdoti di Brah> 
,, tna),gli eroi, gii aoiuinì-virtaosi, i Yedas(i) 
,, la legge e tatle ic istituzioni importanti; ma 
„ (juantunque somigliante all’aria egli scorra 
,, per mezzo ad esseri differenti, ei resta im* 
„ mobile per se, perchè il sno essere non va 
>1 3 cangiamenti. ,, 

Al tempo dell’ universale diinvio, del quale 
i libri indiani fanno menzione, questo Dio pre- 
se la forma d’un pesce. Con queste parole a 
Ini si rivolge Saiyavrata: ,, Sei l’oggetto pri- 
„ mario delle nostre adorazioni, o tu sovrano 
„ Signore, che richiedi la nostra devozione! Le 
,, taute -volte che in terra discendi, dai 1’ esi* 
„ steoza ad esseri moltissimi; ma io ardente- 
„ mente desidero sapere per qnal motivo tu 
„ assumi siifalte seatbianzeP O tu , luce eter- 
,, na, non voler permettere che indarno io mi 
,, getti a' piedi della Ina divinità, Tn, la di 
„ cui bontà infinita si estende da per tutto!,,. 

Secondo la dottrina dell’India, questo Dio 
comparisce sotto forme diverse. Quest’ è l’ef' 
ietto deir umana fantasia, sfigurare la verità- 
trasmessa dalla divina misericordia, e inabis- 
sarla tra le fole le più bizzarre. 


a 

(i) I Vedas, sono ì libri tenuti come diTini e come 
dexÌTali dallo spirito di Wificlmou* 
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§. IV. 

Paragone di fVischnou con Gesù Cristo. 

Wiscbaoa disceodeva a tneachiarsi fra gli 
uomini principalmente qnal princìpio cooaer* 
valore per qaesto egli nacque un giorno nella 
parie sellentrioòale dell’India sotto il nome di 
Krischna o Kichoa, e passò la sua gioventù 
in mezzo ai pastori e alle pastorelle, delle quali 
ne scelse nove, per danzare con esse, o suona* 
re il flauto, come aveva io costume. 

Egli era ancora fanciullo quando, come Era* 
de o Ercole greco, copia di Ini, mise a morte 
l’orribile serpente Kalyva. GL’ Indiani io rap. 
presentano, ora quando il suo nemico sembra 
ferirlo nel calcagno, ora al contrario quando 
.Wischnou gli schiaccia il capo col suo piede. 

Chi noR rammenterà, a questo passo, la prò- 
messa divina fatta già nei paradiso dopo la ca* 
data dell'uomo, quando Dio disse ai serpente 
(immagine del demonio): „ Perchè tu hai fatto 
„ questo, maledetto sei tu fra tutti gli anima* 
,, li e le bestie della terra: tu camminerai sul 
,, tuo ventre e mangerai terra per tuli’ i gior- 
,, ni di tua vita. Porrò inimicizia tra te e la 
,, donna, e tra il seme tuo, e tra il seme di 
,, lei. Ella schiaccerà la Ina testa, e tu tende* 
,, rai insidie al calcagno di lei?,, (Geo. HE 
i4- Questa sentenza inchinde implicita* 
mente la promessa, che una Vergine senza mau* 
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chia genererà un figliuolo che sarà il figlio di 

Dio, e non comparirà che per rovesciare To- 

pera del demonio. 

Quando Kichou (cioè Wiachooo Irasfonnato 
io uomo, iu un awatar, ma allevalo da una 
coppia diversa dai suoi genitori si fa allonta- 
nato dalla sua casa , inviò a suo padre ed a sua 
madre adottivi un ambasciatore chiamato Oud* 
hou colia incumbenza di consolarli io promet-; 
ter loro eh’ ei non andrebbe guari che Io rive- 
drebbero; e d’ invitarli a trovarsi con lui in un 
yng continuo (unione mentale colla divinità). 
All’ arrivo d'Oudbou, Nandha e Yasodha (era- 
no quésti i loro nomi ) estendendosi dopo le 
prime questioni in lunghi discorsi sopra il pas- 
salo e in biasimo di Dewari e Vesudeva, veri 
genitori di Wischnou, giacché questi era stato 
allevalo sotto le loro proprie cure, Ondhou li 
mise in calma ricordando ad essi che chiun- 
,que penserà giorno e notte a Kichou sarà Iras-' 
portato al di sopra del terzo mondo, e chiiin* 
que se ne rammenterà al punto della di lui 
naorlc, sarà infallibilmente tre volle felice. 

Oudhon soggiunge: „ Noi altri uomini limi* 
,, tati, rassomigliamo il fanciullo che intorno 
„ intorno s’ aggira, finché sia colto dalla ver- 
tìgine, e che crede allora vedere il cielo e 
„ la terra aggirarsi con lui, non avvertendo 
„ che un lai movimento esiste solo nella sua 
lesta. Nella stessa guisa, o Nandha! noi ci la- 
,, sciamo sedurre dai nostri capricci. La verli- 
gine deirorgogiio ci coglie, e non conosciamo 
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„ i Creatore! Ora, Yasociha, non pensar più 
,, a Kicbou come a tuo figlio adoUivo, ma co* 

,, ine ad un essere che tiene il luogo di padre, 

„ di sposo, di parente, di fratello, in somma 
„ di tutti gli oggetti che noi amiamo ed ap* 

,, pressiamo. Tutto s’unisce a lui, come a puo- 
,, to ceolrate, e senta di lui oulla esiste.,, 

Ora mettiamo insieme tali circostanze e ri- 
flettiamo, che Wischnou, divinità che aveva 
rapporti cogli nomini, prendeva al suo discen- 
derò in terra quando la forma umana, quando 
quella degli animali, che volle assumere un gior- 
no la nostra organiszazione, e visse più anni 
sotto il nome di Krischna o Kichon; che Ki. 
chou viene rappresentato ora accerchiato da 
un serpente che in un calcagno il ferisce, ora 
in atto di prendere il serpente in mano- e di 
schiacciargli sotto il suo piede la testa; che iu 
somma agli uomini insegna la legge divina: non 
so come non si ravvisi in siffatte circostanze, 
oè si tocchi eoo mano la tradizione della pro- 
messa; „ Che la posterità della donna schiao- 
„ cerebbe il capo al serpente, e che questo 
,, cercherebbe di morderle il calcagoo! „ (i) 

(i) Cercherebbe di morderle il calcagno. Ove que- 
ste parole intcndansi della Vergine, aiguificano l tenta- 
tivi che farà il demonio, benché inntiimente, per ahliat- 
tere la fede di lei e per vincerla, come avea vinta la prima 
donna. Ma riportaudole al seme della donna, cioè a Cri- , 
alo, elleno hanno un senso di' molto maggior importanza: 
imperciocché vengono a spiegare per qual mezzo il Figli uol 
delia Vergine acliiaccerà la lesta al demonio; questo mezzo 
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S’aggiuDga airanzi detto, che questa divini» 
là, venuta a meschtarsi col genere umano, era 
un bambino quando vide la luce del giorno; 
che fu allevato da genitori adottivi; che. col 
pensare a lui (avendo credenza io esso) e col 
merito delia sua mòrte gli uomini conseguisco» 
DO la beatitudine; e poi si cessi, s’è mai posr 
sibile, di tenere siffatte asserzioni come indlzj 
non oscuri del Figliuolo di Dio, che discese 
sulla terra, ch’ebbe dagli nomini e nascita, e 
edocaziooe, e che annunziò come volontà di- 
vina, eh’ essi sarebbero felici mercédi lui. Chi 
opinasse così è mentecatto. 

• I 

§. V- 

Divisione del tempo. 

Nelilodia , come fra la maggior parte dei pò» 
poli, esiste l’idea deU’elà dell’oro, vale a dire 
la credenza che gli nomini , decaduti dallq 
condizioo primitiva, avrebbero racquistato il 
lustro di lor dignità originàle. 

Quest’idea deriva da sacra sorgente; e non 
è altro che l’aspettazione del regno del Mes«. 
sia, descritto da Isaia e da altri profeti della 


sarà totalmente nuovo e inaudito. Il Figliuolo della Donna . 
comLatlerà col demonio non colla sua possanza, ma nel*» 
rinfermità della carne. Il calcagno significa P umanità di 
Cristo; il demonio per mefzo.de’ suoi ministri, metterà 
a morte 11 Cristo, e la morte di. lui sarà la salute deU 
V^9»9l C h d$j ^TJll9tlP*AIai:VÌeÌt 
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nazione giudaica con bì viù colori, come Td« 
dremo in appresso. i 

f Bramioi dividono l'esistenza del mondo 
in quattro età lunghissime , appellate da essi 
yugs. Il satja yug, o sia età di verità ( condi- 
xiuD primitiva dell’ uomo ; paradiso , secondo 
l'espressione cristiana), durò tre milioni duo- 
ceolomiia anni. Segue il treta-jug, o sia età 
dei tre ; chiamata così , perchè allora si per> 
verti la terza parte del genere umano : e darò 
due milioni quatlrocentomila anni. 11 dwapar* 
ypg darò un milione e seicentomila anni. Il 
quarto , età nostra presente , appellasi Kali* 
yug , cioè il minore dei quattro; e dorerà quat* 
troceotomila anni. Queste quattro età formano 
la somma totale da essi chiamata Kalpa. Spi- 
rato che sia il Kaii-jug, tutto si rinnoverà co- 
me air epoca del salja-yug, vale a dire rifiori* 
rà l'età della verità e della giustizia. 

Questa idea , espressa eoa bellezze poetiche 
sì scorge pure nella quarta egloga di Virgilio: 

,, Magous ab integro eaeclorum naseituc 
,, or do ; 

,, Jam redit et virgo , redeunt Saturnia 

; j* i^ogoa , ^ ^ ^ 

„ Jam nova progenies coelo demillitur 
„ allo. „ (i) 

(i) Do’ secoli il graa giro si rilesse: 

Torna il Salutalo regno, e lorua Afitrea; 

Scende dd ciel po vello eroe. 
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Oanetteodo i oiiliooi d' aDoi immagÌDati 
da folli calcoli SstroDomici, vedrà il lettore che 
tal divisione del tempo , quanto ai diversi sta* 
ti del geaere uaaaò , s’accosta di mollo alla 
verità. 


5. VI. 

' Comparsa del Vangelo. ' 

s 

La dottrina del Gristianesimo penetrò nelle 
Indie nel secolo XVL L’apostolo principale 
fa 8 . Francesco Saverio, Gesuita che predicò 
nelle Indie, nel Giappone, nella China, e che 
morì neiranno iSSn in messo ai sudori di 
sue fatiche. 

. Parecchi religiosi d’ ordini differenti , per 
esempio i Domenicani , vi predicarono anche 
essi la nuova dottrina. I missionar) cattolici vi 
trovarono di molte idee beo analoghe alle no* 
sire, fra le altre quella deiriocaroasiooe la 
quale poteaoo prendere per testo opportuno al 
loro discorsi ; sopra le quali in seguito non si 
trattava piu che di lavorare per ergere Fedifi* 
sio della dottrina cristiana; ma spesso tali idee 
lor sembrarono si bissarre, che oredetlero bene 
di rovesciarle. 

I o 3 ÌssIonar) cattolici che vennero alF lodie^ 
dice pn autore di grido , crederono d’ insegna* 
re agli abitatori del paese una cosa non cono- 
eciuta, insegnando che Dio, il Cristo; si è fat« 
lo aomo« Costoro non ne furono punto mara- 
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vigliati ; essi Dtin a* opposero all’ tocarDaslòne 
di Dio nella persona del Cristo; stapirono so» 
io , che i cristiani predicassero come nuovo ad 
< evento sì frequentemente ripetuto fra loro. 

Questi ^missionari avrebbero potuto, come 
fece 8. Paolo in Alene, prendere quindi argo* 
mento, d’annnnsiare agl’lDdiaoi il Dio che ap> 
parve agli uomini quando il tempo fn compialo. 

Comunque siasi verità innegàbile, la cui 
prova è della massima ìmportabza al nostro 
eeopo, è che l’idea d’un Dio che abita la ter» 

. t*a e che 8Ì rivela agli uomini trovava8^già ra» 
dicala nell’ India. A qual fonte l’ a veatio' attin- 
ta i snoi .abitanti ? da chi acquistata , se non 
dai primi autori di loro stirpe P 

Questa idea però non si mantenne sempre 
pura e illibata; oscurossi nel corso de’ secoli. 

f ^ 

* » * 

PERSIANI 


§. I. 

1 due Zoroaitrì. 

I PerBiani conservarono una religione pia 
eonfortne ai cnito primitivo che non gli altri 
pagani ; ollredichè l’ idolatrìa ritrasse generai* 
mente dal buon sentiero più lardi e più fatal- 
mente i figli di Sem di quello che i figli di Ja- 
fetji -figli di Jafet di quello che i figli di Cam. 
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Nel principio i Persiani onoravano Djo oel 
fuoco e nel soie quando leva/ Zerdncht , ap* 
pellaio dai Greci Zoroaslro , primo fondatore 
deila religione persiana , è avvolto fra le tene- 
bre dell’ antichità più rimota, e della favola. 

Si noverano più Zerdncht o Zoroastri. L’io- 
certeaza, quanto a ciò, deriva da questo; che 
i Greci, i quali fecero menzione d'un Zoro- . 
astro , non convengono nell’ epoca di sua esi- 
stenza. Molli lo ripongono nel regno di Dario 
figlio d’ Istaspe ; altri al contrario, come Pla- 
tone che paria di Zoroastro , lo credono un 
saggio mollo più antico, e di uo’epoca almeno 
anteriore alla dinastia dei Persiani. 

Per conciliare le testimonianze che ne tras- 
misero i Greci , diversi autori contano due 
Zoroastri ; T ano che precedette , 1* altro che 
seguì lo stabilimento di questa dinastia. 

Io tengo dietro all’ opinione più probabile, 
allribnendo al .primo Zomastro la fondazione 
della religione persiana ; al secondo la sua re- 
staurazione. 


§. II. 


Dottrina dei due principf. 


Il dogma principale dei magi ( sacerdoti del- 
la Persia ) ammette due principi : T uno buo- 
no, l’altro malvagio. La luce era il sìmbolo 
del primo; le teoebre dei secoudo. Secoodo la 
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loro opioioae) il moneto proveniva dalla mesco* 
lonza di questi dóe principj. (i) 

Essi davano alla divinila benefica il nome 
di Vasdan, più spesso quello di Ormuzd, dàl 
quale i Greci formarono Oromaze ; e ai prin- 
cipio malvagio davano il titolo di Ahriman, il 
quale avevano tanto io orrore, che nonne seri* 
veano il nome se non a rovescio. Alcuni attri- 
buivano reternilà ai due principj; altri la te* 
neano come possesso esclusivo di Artnuzd , 
credendo che Ahriman altro non fosse che 
semplice creatura. Tutti pensavano che' sino 
alla (ì ne del mondo le due divinità sarebbero 
in lotta continua; ma che a tal epoca Tessero 
beneBco otterrebbe la vittoria sopra .il inalvea- 
gio , e che da quelTistante ciascuno di essi 
reggerebbe il respeitivo suo impero : questi 
T impero delle tenebre con lutti gli uomini 
malvagi ; quegli V impero della luce con tulli 
gli uomini virtuosi. 

Ecco gli articoli principali della leelogia 
de Persiani. Zoroastro però non fu pago di 
queste idee religiose, universalmente diffuse; 
cercò di estenderne T in^pero sopra ciascun in- 
divìduo, di esse servendosi perispìegar i pria* 
cip} della morale.^ 

Dunque tolto il creato ebbe principio nel re- 
gno di Àrmuzd o di Ahriman* gli esseri dotali 
o privi di ragione, viventi o inanimati^ V^ha 
degli uomini puri, degli animali puri, de Vegeta- 

(i) CoÀ nel' ijtmlavestn, libro canonico dei Pcrsiai. 




bili puri, eresiare lulìe di Ormnzd. V’iia ai- 
tresì degli uomini impuri, degli aoitnali impu* 
ri , de’ vegetabili impuri , sotto T impero del 
Dew, che appartengono al regno di Ahriman. 
Si tengono come immondi gli uomini che coi 
pensieri, colle parole, colie azioni violano la leg- 
ge di Z oroastro ; le bestie e gl’ insetti velenosi 
e Docivi, le piante e i vegetabili di questa fat- 
ta. Al contrario nel regno dove domina questa 
legge e si osserva , latto è puro, tutto è sacro- 
santo ; la virtù delia legge si esteode non solo 
sopra gli uomini, ma anche sopra gli animali e 
le creature inseusate. Il dovere degli adoratori 
d’Ormuzd è di manteoere io vigore e custodi- 
re quanto è puro « sacro nella oainra, perchè 
Ormuzd ne è il creatore; mentre altresì l’odio 
ch’essi giurarono ad Ahriman e al suo impero 
impone loro l’obbligazione di perseguitare e di 
estirpare grimpuri animali. I regni d’ Orinuid 
e di Ahritnan sono .a vicenda in guerra conti*, 
nua ; ma un giorno Ahriman sarà vinlo^ il re- 
gno delle tenebre cesserà, il dominio d’Ormnzd 
6Ì estenderà sopra l’ universo, nè vi sarà più 
che un regno di Luce che abbraccierà tutto. 

Quale accordo mirabile non troviamo noi 
fra questa ultima opinione e la storia del Sal- 
vatore, che venne al mondo per propagare il 
regno della luce, e per distr-uggere quello del- 
le tenebre ! 

Su questa base pianta Zoroastro le sueleggr, 
dirette alla cultura morale e civile de’Persiani 
non sede, ma anche alla prosperità de’loro StatL 
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§. III. 


Dottrina (T una età d^oro. 

La religione di Zoroastro anunette uno sta- 
to d’ioDocensa io cui si trovò il primo uomo. 

L’epoca nella quale ebbe esistenaa il primo 
sovrano d’Iran (i), il gran Dschemschid è, se- 
condo Zoroastro, l’età d’oro della sna nastooe. 

« Dscbenasuhid, il padre de’popoli, è il pia 
,, bello cui abbia veduto il Sole comparir fra ì 
„ mortali. Sotto il regno di Ini gli animali non 
,, perivano; l’ac<(na, gli alberi frnttiferi , le 
,, creature tutte si moltiplicavano. Sotto il di 
,, lui impero glorioso,, non si conosceva il fred* 
„ do, il caldo, la morte, la ribellione delle pas- 
,, sioni, opera di Dews. » 

(( L’uomo sembrava esser sempre all’età di 
,, diciannove anni ( 2 ); ifancinlli divennero adnl- 
„ ti finché regnò Dschemschid) padre de’po- 
„ poli « (3). , 

Il regno di Dscbemschid corrisponde , in 
Persia, all’epoca del satja-jng (età di giusti- 
sia) nell’India. ' 

Vi si scorge l’idea d’uno stato di perfeiione 

(1) Irao, nome che in Oriente ai dà alle regioni 
cìeirAala superiore fino alPIodo, e che pure fa ijuello 
del regno in cui TÌsse Zoroastros 
^ ( 2 ) Cioè godeva un’eterna gioventù. 

( 3 ) Dschemschid è generalm-mte rappresentalo qual 
fondatore della società» Il nome di lui è imagi nar io» 
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ia cui dapprima fu il genere umano, stato che i 
popoli pagani chiamano età d’oro, e noi paradiso. 

La religione di Zoroastro, oltre la primitiva 
innocenza, ne ammette altresì la caduta. 

« Un giorno Ormuzd dicea fra se stesso : 
,, come mai la mia possa visibile fia, se niente 
,, ad essa resiste ? Da questo pensiero nacque 
„ Ahriman, principe dei male. » 

Si vede facilmente, che l’idea prima, la tra* 
dizione del peccato originale, non è. in questo 
passo che sSgurata. La nostra santa religione 
c’insegna che sì negli uomini come negli au- 
geli derivò il male dall’abuso del libero arbi* 
trio ; essa non dissimula punto rinflueoza del* 
lo spirito maligno sopra ia caduta del primo 
uomo. 

§. IV.‘ 

Idea rf un mediatore. 


È probabile che il culto dei Persiani, di cui 
Zoroastro fondò la religione, avesse per ogget* 
to a tutta prima una divinità che onoravano 
nel Sole come sua imagine, ma poscia adoras* ' 
sero il Sole stesso , prestandogli omaggio sotto 
il suo eoiblema ; e che finalmente il fuoco di- 
ventasse Toggetto della loro adorazione. 

Veneravano pure il Sole sotto il nome di 
Milhra. Mithra, a detta di Plutarco, era cbia* 
malo mediatore (s). Plutarco si serve delio stetr; 


(i) De Iside et Osiride. 


Digilized by Google 



8o 

80 vocabolo di che servlissi 8. Paolo 

pariaodo del Salvatore quando chiamollo « Me* 
dialore fra Dio e gli uomini. » (i). 

I Persiani diedero questo soprannome a Mi* 
thra, perchè tiene senza dubbio il mezzo tra O* 
Tornate (Ormuzd) il Buono, ed Ahriman il mal- 
Ta'gio principio; vate a dire perchè accresce spleen-, 
dorè alla luce, e fa guerra alle tenebre. L’evanr 
geiista s. Giovanni dice 'del Salvatore: « Il 
,, figliuolo -di Dio è comparso per distruggere 
,, le opere del demonio ». (2). 

L’idea d’un simile mediatore sussiste fin 
dàlie prime età ih tutto 1’ Oriènte ; dove la 
tradizione de’ patriarchi si è diffusa priina di 
Àbramo , ' e in seguito si mantenne più pura 
in Occidente; quantunque questa ultima 
regione ne esibisca altresì tracce evidenti , co- 
me vedrassi in appresso. 

II secondo^ -Zerducht o Zoroastro visse al 
tempo di Dario figlio d’Istaspe, e fu tenuto 
qual ’iqspiràto da Dio, e scrisse il Zendapesta 
libro saens dei magi, e cangiò vàrie istituiieni, 
ed eresse i tempj del fuoco. ‘ 

§. V. ■ 

4 ^ 

Predizione del Mesti». 


' Se il Mithra de’Persiani non è che un em- 
blema oscuro del Figluelo di Diq^, aiiaeDo 

(t) 1 . Tii&ptlw a. 5. 

(a) ». J(^ 3.' g; 
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(come lo altelta'il dolio Abulfarag(i) dai Mu< 
suimaoi venerato e dagliallri orientali,) U cele- 
bre ristoratore del coito dei magi , il secondo 
Zoroaatro, predisse con espressioni molto più 
chiare, che io on’ epoca poco lontana una ver- 
gine senza macchia partorirebbe on Santo, la 
cui comparsa sarebbe annunziala da una stella 
die accompagnerebbe i di lui adoratori fìno ai 
luogo della sua nascita. 

Quanto s’accorda siffatta testimonianza culla 


(i) Abulfarag nscqne nell’anno 1226 a Malalia uel- 
l'Asia minore; morì nel 1286 primate dei Giocobili d’O- 
riente, autore tPuna Cronaca o Storia unWervile dalla 
creazione del mondo. 

Non ommettiamo però di avvertire che i Giacchi li 
erano eretici £atichiani o Mononaiti che ammettevano 
in Gesù Cristo una sola natura, composta della divinità 
e dcIP umanità. Sulla fine del quinto^secolo i partigiani 
d’ £ntiche condannati dal concilio di Calcedonia erano 
divisi in più sette, già vicine all’annientamento. Severo 
patriarca di Antiochia, capo della setta degli Acefali, e gli 
altri vescovi eutichiani compresero la necessità iP unirsi in 
un corpo. Nell* anno 4 ^ 1 elessero a vescovo d’ Edessa certo 
(iiacopo Baradeo, 0 Zanzalo, monaco ignorante, ma scal- 
tro; e gli diedero il titolo di Metropolitano ecumenico. 
Egli scorse l’Oriente, ragunò le varie sette' eutiehiane, e 
se ne fece il capo; da esso presero coloro il nome di Gia- 
cóbìli. Questi séttarj protetti tosto dai Persiani,' nemici 
degrimperalorì di Costantinopoli, poscia dai Saraceni, rien'* 
trarono in possesso delle chiese di Siria solette al pa- 
triarcato d’ Antiochia, e vi si conservano tuttora. 

Si dia pertanto alla testimonianza di Abulfarag quel 
peso che merita; quantunque al nostro proposito non fac- 
cia alcun danno, ma anzi rechi vantaggio, salutem ex ini- 
mivis nostris . -^11 traduttore. 

La ’RKnsKzioNE Ece. 6 
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Tenuta dèi tre savi delP Oriente al presepio del 
Salratore! 

So per altro ciò che potrebbesi opporre a tal 
profeiia. È possibile che Zoroastro l’abbia ac- 
cattata da Ecechiele e da Daniele, che si tro* 
Tavano al pari di lui in Babilonia. Ma in que- 
sto caso la sapienaa di Zoroastro deriverebbe- 
da quella de’ Giudei, cosa ancor più meritevo* 

> le di osservazione. Del resto , che l’ Oriente 
abbia saputa la predizione della prossima ve- 
nuta del re de’Giudei e della stella che a lui 
guiderebbe gli adoratori ; la sacra Scrittura 
non lascia alcun dubbio su questo proposita 

§. vr. 

* 

Fondamenti del sistema di Zoroastro. 

% 

• ^ 

L’ansidetto c’indica a qual idea primaria si 
riferisca il sistema religioso di Zoroastro. 

Secondo Heeren , egli area imagi nato un 
regno , il cui sovrano , benché potentissimo , 
non era il tiranno ma bensì il padre, de’ suoi 
sudditi ; dove ogni stato, ogni individuo vivea 
eontentissirao della sua sorte ; dove le arti 'pa- 
cifiche , l’agricoltura ,ie greggio , il commercio 
prosperavano; dove Tabbondanza e la ricchea- 
za regnavauo , versandosi dalle mani del prin- 
cipe come da quelle d’un nume benefico. Il 
ritratto di simile reame scorgesi nella Cirope* 
dia. L’opinione che un giorno avessero a veri- 
ficarsi siffatti beni , serbarci intatta neirAsia' 
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J ()i secolo io secolo: ed ecco forse il punto cea* 
trale a cui riferivansi come a principio ie opt* 

> riioni d'Oriente: tale opinione trovasi nelle leg< 
I ^ gi (li Zoriiaslro. 

I II mentovato autore sagacemente scoperse la 
I base su cui s* appoggia la teogonia di Zoro- 
I astro y vale a dire T opinione generalmente 
I sparsa in Oriente, che il regno della pace, della 
I verità e della giuslisia ivi dovea rifiorire, 

> Tuli* i precetti e le leggi di Zoroastro^era« 
I no, sotto il rapporto fisico e morale , dettate 
I in modo da stralciare la via a cotale restaura* 

2 Ìone. Ora questa idea fondamentale di tutto 
il sistema è certa mente, nè può esser altra che 
* l’idea del Messia, v 

,, Il regno dFOschemschid ritornerà, dice Zo* 
,, roastro, e la pace e la giustizia rifioriranno.,, 
Spieghiamo eot^la allegoria col linguaggio 
I del cristianesimo: essa equivale a queste paro* 
le: ,, La amdizioue primitiva dell* uomo, lo 
I stato d*innoeeof8 , di giustizia, di santità, 
I ,, fia alfuomo restituito. „ Tanto meno dob* 

I biamo esitare che quell’allegoria iuchiuda Tau' 
I nunzio preciso della Redenzione , in quanto 
I che tale opinione era universale in Oriente 
( iooomprensibile cosa, se non si tenga tale 
I opinione derivata dalla rivelazione ): e tanto 
i nieoo ancora, perchè l’idea della Redenzione 
I 8Ì trova similmenle nei salmi e nei profeti con 
altrettanti imagini rappresentala. 

Uoa tal consonanza d’idee non dimostra 
I forse I* identità d’origine? 
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Un occhio paro t ooq oftascato da maligno 
vapore, vi ravviserà facilmenle le tracce della 
sacra tradiaione. 

&. VII. 

Conseguenza ullenori. 

Dal sistema (alsamenle interpretato dei due 
principii, l’uno sorgente del bene, faltro fon- 
te del male, nacque il manicheismo , il quale 
riconoscendo l’esistenia indipendente di que- 
ste due cause primarie, addita l’origine del 
visio, e considera le imperfezioni e lordure del 
fìsico mondo e morale come opera dei prin- 
cipe delle tenebre : iu conseguenza di questa 
opinioua esso manicheismo odia e perseguita io 
creature del principe maligno, non risparmiau- 
do nemmeno il corpo umano, ch’asso si pren- 
de l’assuoto di domare e mortifìcare coll’ asti- 
nenza dalla carne, dal vino, dal matrimonio. 
Credo anche, il chiliasma o sia l’ idea d’ un 
regno millenario,* derivare se non intieramen- 
te, almeno in parte da questo religioso sistema. 

Io somma questa opinione è posta nel cre- 
dere, che dopo la venata dell’Anticristo, e 
quando questo sarà domalo co’ suoi seguaci, una 
risurrezione de* giusti avverrà, e tulli gii uomi- 
ni tuttora viventi in tal epoca si manterranno iu 
vita: i buoni per obbedire, come a’ loro prin- 
cipi, ai giusti risuscitali; i cattivi, per esserue 
domati e per restare a quelli soggetti. 

Secondo tal opinione , il Cristo medesimo 
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regnerà in Gerusalemme, circondalo dagli apo» 
stoii, dai profeti deir antica alleanea, e dai 
martiri. Passali i mille anni, i makagi insor- 
geranno ostilmeole contro de* santi, ma saran- 
no dirorati dai fuoco del cielo*,^ indi avrà luo- 
go la risnrresione generale e il giudisio finale. 
Si conviene neirattribuire Torigine di tale opi- 
nione airinterpretasione del capo ventesimopri- 
mo deir Apocalisse di s. Giovanni, per verità 
lino de* più. difficili io questo, libro. 

Alcuni antichi però riferiscono T origine di 
tale opinione sopra il regno millenario a Ce- 
rinio, giudeo che probabilmente convertito 8*e- 
ra al cristianesimo, ma eretico dichiaralo; il 
quale fin dal tempo degli apostoli professava 
uu* erronea dottrina. Vero è, che si scorgono 
appresso i rabbini alcune idee del regno mil- 
lenario del Messia, che hanno vértsimigiianza 
al regno millenario di Cristo. 

Comunque siasi della sua orìgine, quest' ul- 
tima opinione s* accosta di molto alla dottrina 
del Zendavesta sopra T ultimo combattimento 
tra il buono e il malvagio principio, e sopra il 
trionfo glorioso di Oromaze. 

Questo m'induce a credere eh* essa non sia 
che una falsa applicazione delle tradizioni rela- 
tive al Messia; e tanto più mi confermo nel 
mio seoiìmeoto, in quanto che tale opinione 
"trovò facile accesso presso molle sette di goo- 
etici (i)che studiavansi di conciliare l*idee|ia* 
gaue colla dottrina del cristianesimo. 

(i^ Furono ì Cnoslici ei'elici del primo o secondo ' 
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i 

1 cattolici stessi non andarono ìd tolto esenti 
da tal opinione (i): essa fa abbracciata dal mar- 
tire 8. Giustino, da 8. Vittorino che morì nella 
persecazione Diocleziaoa, da Nipote vescovo 
in Egitto,' da TerlnlUano a quanto sembra, 
dacché divenne montanisla , da Lattanzio , e 
da altri cattolici. Noodimeno , siccome i catto- 
lici che credeano una futura esistensa del re- 


iccolo ^ella chiesa, che comparrero prìncipalraente in Orien- 
te. Il loro nome greco Tvoirffoxo^ significa dotto, illumi- 
nato, *c se l’appropriarono perché pretendeTano d’ esser 
più addoUrinali e più iotelligenti che tuU’i fedeli, perfino 
apostoli. Furono in origine filosofi mal convertili che 
vollero accomodare la cristiana teologia al sistema di quella 
filosofia oiid’ erano* imbevuti; ma siccome ciascun dì loro 
avea le sue idee particolari, cosi si divìsero in varie sette 
denominate dai loro capi, p. e. Simoniani, Nicolaiii, 
lentiniahi , Basilidicmi ec. cc —IT traduttore. 

(i) V’ ebbero due spezie di Millenarj, Gli uni, co- 
me Ccrir.lo e i suoi seguaci, insegnavano che sotto il 
regno di Cristo sulla ferra, godrebbero i giusti d’uiia fe- 
licità corporale, riposta principalmente ne’ piaceri de’ sensi* 
i padri delia Chiesa non adottarono mai, ma anzi dele- 
alarono siffatto errore. Gli altri credevano che sotto il re- 
gno dei mille anni godrebbero i santi d’una felicità spi- 
rituale piiillosto che corporale, e n’ escludevano^ le voluttà 
sensuali. Bisogna avvertire però: primo. Cbei più fra loro 
non tenevano già tal opinione qual dogma di fede; e s. 
Giuslino, che la seguiva, dice espressamente che molli cri- 
stiani pii e dì fede pura erano di contrario parere. (Dial. 
cura Tryph. n. 8o) Se però aggiunge che tuil’i cristia- 
ni che pensano giiislanientc sono della surrifetila opinio- 
ne, egl’inlcmle pailare della lìsurrczione futura, e non 
del regno dei inille anni, come os-servarono gli editori delle 
opere di a. Gìuslìno. Secondo: La principale ragione per 
cui i padri aiumcllevano tal regno, è che pareva loro coi- 
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gno milIenariQ visibile) dod la leneano qnaì ar- 
tìcolo di fede, com^espressameote dice s. Giu- 
alino , così la chiesa non mai contrassegnò col 
marchio di eresia tale ìnoocente opinione, nè 
mai la favorì. Parecchi padri delia chiesa la 
combatterono ; Origene , san Cajo discepolo 
d' Ireneo^ i santi Basilio, Gregorio nazianze- 
no , Bfrem sTro , Girolamo, Agostino. 


Ifgalo^col dogma della risurrezione generale; gli eretici 
poi che negano questo, 'rigettano anche quello* Ciò ap- 
parisce chiaro dal citalo passo di s. Giustino € da quello 
che dice anche s,. Ireneo (advers. Haeres. I. 5..c. 3i, 
II. 1 ). Così quamlo ci tiene per eretici quelli che non 
sono del suo parere, quantunque aleno, die’ egli, reputai; 
cristiani di pura fede e ortodossa, questa censura non cade ■ 
giti tanto sopra quelli che negavano il regno dei mille anni, 
quanto sopra quelli «che rigettavano la risurrezione futu- 
ra, p. e. i Vaìenliniani, i Marcionilì, i Gnostici* Terzo; 
I nemici della religione callolica gìuhilerehbero molto, se 
tal opinione fosse stala unanime presso, i padri.. Origene, 
c Dionigio d’ Alessandria, discepolo di luì, Cajo prete di 
Boma, s. Girolamo ed altri, scrissero contro il supposto 
regno del mille anni, e Io ligelUrono come fola. ISon è 
dunque vero che quest^ opinione sia stata stahilita sulla 
tradizione piò veneranda; i padri non fanno tradizione 
qualora trattano una qualunque questione. *^11 traduttore. 
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MESOPOTAMIA 

* 


§. I. 

* • • 

. Balaam si porta a Balac. 

Piucchè c'iooltriamo verso Occideole, e ver. 
€0 i rcgui e i paesi la cui idolatria era lordata 
della più schifosa scostumatesea , meoo la vo* 
ce inteodiatno della divioa verità. Soffocata da 
passioni sfrenale abbandonò quelle regioni, e 
rifuggissi appresso nasioni meno corrotte e 
tnen empie. Gli Assiri, i Babilonesi, i Sirj, i 
Fenici conservano appena vestigio, oniun n*e- 
sibiscono del dogma sublime dèlia Redencio* 
ne, Ciò non pertanto passar non possiamo sot* 
to silenzio Timportaote testimonianza che a noi 
somministra un profeta di Mesopotamia , che 
al vivo dipinge, e con robusti colori Taspetta- 
zione del Salvatore. 

Avea Dio destinato agl' Israeliti il possedi* 
mento del paese di Canaan; promise anche lo* 
ro di combattere in favore di essi. Quindi al- 
r uscire dal deserto dell’ Arabia, le loro armi 
riportarono da per tutto il trionfo. La fama 
delle vittorie d’Israele, e più ancora i prodigi 
che Dio per qUaranl’ anni avea operati nei 
deserto riempivano, i popoli vicini di spavento; 
i Moabiti principaimente ne orano atterriti. Ba* 
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lac loro re pensò ai mezzi disalrezza, fece al* 
leaoza cogli anziani di Madian , e deliberò di 
far fronte con essi a quella formidabile nazio- 
ne ben altramente che colla forza delle armi. 

Inviarono dunque nrinzj comuni a Balaam , 
figlio di Beor, che abitava a Pelhor suU’Eufra- 
te in Mesopotamia , e eh’ era tenuto qual in- 
dovino e incantatore. Portavano seco i regali da 
offerirsi a Balaam^ e il messo di Balac così si 
espresse: Bddo che an popolo , il qnale in* 

,, gombra la superfìzie della terra , è uscito 
j, dall’Egitto , ed è in campo contro di me. 
„ Vieni dunque a maledir questo popolo, per- 
,, ch’egli (i) è più possente di me, affinchè 
,, io vegga, se posso abbatterlo in qualche mo« 
„ do e cacciarlo dal mio paese; perocché io so, 

che è benedetto colui che tu benedici, e ma-; 
,, ledetto colui, che ha maledizione da te ». 

Quando i nunzj ebbero a Balaam riferite le 
parole di Balac, egli rispose: a Fermatevi qui 
„ stanotte, e vi risponderò quello che mi dirà 
,, il Signore ». 

Ma Dio disse a Balaam: « Non andar con 
„ loro, e non maledir quel popolo ; perch’egli 
,, è benedetto ». 

Balaam levossi al 1* albeggiare del giorno, e 
spiegò ai nunzj che il Signore gli avea proibi- 
to di andare con essi. Ritornali a Balac gli re- 
carono la risposta di Balaam. 

Balao di nuovo mandò persone più illuslri, 


(i) Nuav. XXn. 5. 8., et «eij. 
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cuQ promesse più lusioghiere, ma Balaam rispO' 
se: « Quando Balac mi desse la sua casa piena 
,, d argento e d’oro, non potrò io alterare .la pa* 
,, rola del Signore Dio mio per dire o di più,o 
,, di meno. Yi prego di rimaner qui ancora que* 
,, sta notte, perchè io possa sapere quello che 
„ per la seconda volta mi risponda il Signore». 

Tenne adunque Dio a Balaam la notte , e 
gli disse : ,, Se questi uomini' sono venuti a 
„ chiamarti, levali e va con loro : con questo 
„ però , che tu faccia quello che io ti coman* 
,, derò „ Alzatosi Balaam la mattina, e messa 
la sella' alla sua asina partissi coi messi moabi- 
ti. Ma Dio si adirò della sua partenza (i). Due 
servitori lo accompagnavano. Un angelo del Si- 
gnore che non era veduto che daU’asina, com- 
parve tre volte nella strada ad incontrarlo con 
nuda spada in mano. La prima volta l’asina 
deviò e porse per mezzo i campi ; la secopda 
in un angusto sentiero tra due muri a secco 
che servivano a chiuder le vigne, si serrò al 
mnfo, e pestò il‘piede di lui che la cavalcava; 
la terza in un lungo stretto, dove non era pos- 
sibile di volgersi nè a destra, nò a manca; cad- 
de sotto i piedi di lui che le stava «opra ; ed 
ei per ben tre volle scaricò colpi di bastone 
sui fianchi di essa. - , 




{ i) Dìo tradirò ec. Dio vide, che Balaam messosi 
in viaggio, acceeato dal desidevìo dell’oro, c dalle lusinghe 
di quelli ehe lo accompagnavano, avea fissato in cuor suo 
di fare non quello che gli avea comandato il Signore, ma 
quello che volea Balac.?— Martini. 


t 


. Ma il Signore aperse la bocca deirnsioa (i) 
ed ella disse: Che li ho fati’ io ? perchò oniai 

,, per la terza volta mi batti?,, Menlr^egli la 
mioacciava pieoo di collera, il Signore gli aper* 
se gli occhi, ed egli vide T angelo del Signore 
starsi sulla strada colla spada sguainata, e pro^ 
strato per terra ^ lo adorò. L’ angelo disse a 
lui ; ,, Perchè per tre volte battesti la tna asi- 
. „ na ? Io soQ venuto . per attraversarmi a te ^ 
,, perchè la tua strada è perversa, e si oppone 
,, a me. E se. r asina non fosse uscita di etra* 
,, da, cedendo a chi, le poneva ostacolo, io 
,, avrei ncciso te, lasciando quella io vita. 

Balaam volea retrocedere ; V Angelo gli or* 
^ dinò di continuare il cammino, ma di non 

dire se non se quello che a luì comanderebbe. 
Egli andò , dunque coi messi di Baiac. Quan* 
do questi ebbe inteso che Balaam veniva a lui, 
^iisci fuori ad incontrarlo e gli disse : „ Mandai 
,, de'nuDz) a chiamarti: per qual motivo non 
„ venisti subito da me? Forse perchNo non 
,, posso ricompensarti del tuo viaggio?,, . 

Balaam gli rispose : ,, Eccomi qui : potrò io 

« 

JPfa il Signore aperse la bocca delV asina. 
Nella stessa guisa che il ileroonio avea nìossa là hocca 
del serpente, affinchè parlasse con Kva ; coill l’ Angelo rnos- 
. se la lingua deiF asina, perchè parlasse con Balaam. S. 
Agostino in lutto questo fatto nulla trovava che fosse 
degno (11 stupore, quanto la stupiilità, e la cieca perver- 
) sità di Balaam (qu%st. 4^** So), Così Balaam fu ri- 

preso delia sua pazzia: una mula bestia da soma con 
umana voce parlando, raffrenò la stoltezza del profeta, 
(2, Pctr. 11. i6).— Martini. 
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,, forse dire altro , se non qaelio che il Signo* 
re raellerà nella mia bocc^ P „ Balaam e 
Balau andarono adunque insieme e giunsero ad 
una città, ch'era negli ultimi conBoi del regno. 

Il giorno seguente Balac condusse Bàlaaru 
a' luoghi eccelsi di Baal (i) donde gli fece ve* 
dere fino alle nllime parti del popolo d'Israele. 

§. II. 

Baalam benedice Israele. 

Come avea detto Balaam, Balac alzò sette 
altari, (a) e pose insieme un vitello e un arie- 
te sopra ciascun altare. £ Balaam disse a Ba- 
lac: Sta per no poco presso al tuo olocausto, 
mentre io vo per vedere, se a sorte mi si pre- 
senti il Signore, e io ti dirò tutto quello ch'ei 
mi comanderà. Ora il Signore pose nella boc- 
ca di lui le parole, e gli comandò di ritornare 
a Balte che in piedi stava presso al suo olo- 
causto con tutt' i principi de* Moabiti. Allora 
-Balaam prendendo il suo tuono disse : „ Ba* 
„ lac re de’ Moabiti mi ha condotto da Aram 
,, da’ monti d’Oriente. Vieni , ha egli detto , 

(i) luoghi eccelsi di Baal. Luoglii eccelsi nelle 
Scritture sono (letti i luoghi consacrati agli dei sull’ emi. 
nenee, e in mezzo o* Imschi, dove gl’idolatri onoravano 
i loro dei, e banchettavano, e a’ abbandonavano ad ogni 
spezie d’infamità. Secondo i LXX. in quel luogo, dove 
Balaam fu condotto da Balac, vi era una colonna del Dìo 
Baafy cioè eretta in nomò di Baal. — Martini. 

(a) Num. XXiri. 
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6 maledici Giaool>l>e; affrellati, e maDda im< 
,, precazioni ad Waele. Come inaledicò cbi 
y dal Signore m>D è maledetto? In qual lUo- 
„ do manderò imprecazioni a chi non è io odio 

ai Signore? lo lo vedrò dall’ alto dei massi, 
,, e lo considererò dalie nolltne. Questo pope* 
„ io si starà sole, e non sarà noverato tra le 
„ nazioni. Chi potria contare i granelli (i) del* 
,, la polvere di Giacobbe, e sapere il namero 
,, delia stirpe d’Israfle? Possa io morire (a) 
„ della morte de'giusli; e simile al loro sia il 
,, mio fine ! „ ■ 

Allora Balao disse a Balaam: „ Che è qnel 
„ che tu fai? Io ti ho fatto venire, perche tu 
„ maledica i miei oenùci ; e - tu all’ opposto IÌ 
„ benedici.,, Balaam rispose;,. Posso io dir altrq 
„ che quello che mi ha ordinato il Signore?,, 

§. III. 

Novèlle h£nedizioni sopra Israele. 

Balac dipoi coodnsse Balaam in luogo eie* 
vaio sulla cima del monte Pha'^a donde potea 

(i) Cld poiria contare i granelli ec. Chi poiria 
noverare 4a. moltitudine infinita, alla quale crescerà larae-* 
le? Questa moltitudine sarà innumerahile, come i gra- 
nelli della polvere (Gen. Xlll. i6).— Martini. ^ 

fa) Possa, io morire della morte- de' giusti. I 
LXX. Possa io morire tra i giusti. Inefficace e passeg- 
gero desiderio d’un empio, il quale essendo vissuto tra i 
nemici del popolo di Dio, tra questi pur si mori. Num. 
XXXI. 8.— Martini, • 
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vedere tatto Israele. Eresse Balaam di naovo 
sette altari, e pose sopra ciascuno un vitello e 
uo ariete. Balaam andò ancora a consultare il 
Signore, n* ebbe gli ordini , e ritornato a Ba> 
lac prese il suo tuono; e disse': « Sta su, o 
,, Balac , e poni mente ; porgi le orecchie , o 
figliuolo di Sephor : Dio non è come l’uo>; 
mo , che può mentire , nè come il figliuolo 
deli’ uomo , che può mutarsi. Egli ha detto 
una cosa, e non la farà? ha parlato, e non 
manterrà la parola? Sono stato condotto per 
„ benedire, e non posso sopprimere la benedi- 
,,sione. Non v’ha .idolo io casa di Giacobbe, 
„ e non vedesi simulacro in Israele. Il Signo- 
re suo Dio è con lui , e vi si ode il suono 


«V 

li 

ii 
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della vittoria ‘del re. » 


Balac disse a Balaam: « Non dar a lui be- 
,, nedisione, óè maledisione ì)ì Balaam rispo- 
se : « Non ti ho io detto, che avrei fatto tutto 
„ quello che il Signore comandasse? m 

Balac volle ancora provare una volta se il 
cangiare di luogo potesse causare più favorevo- 
le profeaia: condusse perciò Balaam sulla ci* 
ma del monte Phogor, che guarda il deserto, 
e fatti qui sette altari, pose i vitelli e gli arieti 
uno per ogni altare. 

Ma reggendo Balaam (i) come era di piaci- 
mento del Signore, ch’egli benedicesse Israele , 
non andò più come per l’ avanti a cercare au- 
gurio, ma volgendo il suo sguardo al deserto , 


(J) Num. XXIV. 
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è aliali gli occhi, vide Israele, che se ne stava 
sotto le sue tende diviso nelle sue tribii ; ed 
entralo in lui lo spirito di Dio, preso il sdo 
tuòno disse r « Parola di Balaam Bgliuolo di 
„ Beor; parola di quell’ uomo , che ha chiuso 
,, l’occhio (i): Parola di colui, che udì i par* 
„ lari di Dio, che ha vedute visioni dell’Onni* 
,, potente, di lui, che cade, e così apre glioo- 
„ chi : (a) Quanto belli sono i tuoi padiglioni 
„ o Giacobbe, e le tue-tende, o Israele! Co* 
,, me valli selvose , come orti presso ad un 
„ fiume, che li- rinfresca,, come: i tabernacoli 
,, piantati dal Signore, come cedri vicini alle 
,, acque! ... » . - 

- Balac sdegnato contro dì Balaam , battendò 
palma a palma , dice : « Io ti ho • chiamato a 
„ maledire i miei nemici, e ornai per la tersa 
„ volta tu gli hai -benedetti. Torna donde sei 
,,-venato. Io veramente avea stabilito di :ono> 
,, rarti grandiosamente; ma il Signore ti ha 
,, privato dell’onore; che ti era preparato. 

Balaam rispose a Balac: « Non ho io detto 
,,.a’ nunsj, che tu mi -mandasti: quando Balac 
,, mi desse la sua casa piena d’argento e d’oro, 
„ non potrò io trasgredir la parola del -Sìgno- 
„ re Diò mio, per cavar di mia teMa.quah 

. 

{i) Che ha chiudo Voecìdo, Allude a questo che 
gli era avvenuto allora quando non vedeva T angelo vcn* 
luto dalPasiua, il qual angelo fu veduto da lui dopo che 
f u caduto. — • Marlinr. 

(2) Di lid che cade ec* Di l^i ehe si proetra^ 
apre gli occhi* ~ 



\ 
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,, che cosa di bene, o di male; ma dirò Intlo 
,, quello che avrà detto il Signore P’ Nuiladi* 
,, meno tornaodoraene a casa mia, darò consi* 
„ glio di quel che abbia a fare alla fìne il tuo 
,, popolo a questo popolo. » 

« • 

§. IV. 

Predizione del Messia. 


Balaam profetando adunque di nuovo di9< 
se : « Parola di Balaam figliuolo di Beor: pa> 
„ rola di quell’ uomo., che ha chiuso l’ oc» 
„ chio: Parola di lui , che ha udito i parlari 
,, di Dioj che sa la dottrina ■ dell* Altissimo , e 
vede le visioni dell’ Onnipotente, il quale ca* 
,, deodo aperse gli occhi. Io-Io vedrò, ma non 
„:ora; fisserò in lui lo sguardo, ma non da 
„ vicino. Di Giacobbe NÀSCERÀ’ UNA 
„ STELLA, e spunterà da Israele una verga, 
„ ej>ercnoterà i capi di Moab, e rovinerà tnt« 
„ t’ i fidinoli di Selh. E* l’Idumea sarà suo 
,, dominio :• l’eredità di Seir andrà a’ suoi ne* 
„ mici : ma Israele si porterà con Fortezea. » 
Con quanta solenuità- Balaam ci dispone al- 
l’ultima profezia! ‘ ‘ 

« Io LO vedrò , ma non ora : fisserò in 
„ LUI- Io sguardo, ma non da vicino. » Chi 
altri dunque sarà quell’ Essere, il di cui nome 
non si pronunzia , e qui si addita d’ una ma* 
niera sì solenne col semplice. LO, LUI, se non 
se quegli che la sacra Scrittura ci dimostra 


cootiaaamente ora con eapressionì piìi o meno 
velale^ ora senza alcun mistero; al quale io 
somma il tutto si riferisce come al suo centro? 
La profezia di Balaam, come molte altre pro- 
fezie, abbraccia tempi piu vicini , e tempi più 
rimotì. Davidde si fece .sudditi i Moabiti e gli 
Edomiti. Nulladimeno non solo tutti gl’inter- 
preti dai santi padri fino a- giorni npstri , ma.^ 
ancora i più chiari dottori della sinagoga, Oo> 
Ivéhos e Jonathan che fiorirono , al più tardi , 
nell’ epoca del Salvatore, se non anteriormente 
alla di lui nascita, si accordano a riconoscere 
che Balaam accennava il Messia con queste pa- 
role: « Di Giacobbe nascerà una stella, e spun- 
,, terà da Israele una verga. » A questa testi- 
monianza aggiungiamo quella del rabbino Mai- 
mooide che viveva nel 'secolo decimosecondo. 

Nel salmo secondo, al nono versetto, è detto 
del Messia : « Governerai coloro con verga di 
„ ferro, e gli stritolerai come un vaso di creta.» 

Il Salvatqre dice nell’ Apocalisse di s. Gio- 
vanni : « Io sono la stirpe , e la progenie di 
„ David , la stella splendente e maltalina. » 
„ (Àpoc. XXII, i6.) 

Isaia parla egualmente dì questo rampollo 
0 sia scettro : « Spunterà un pollone dalia ra> 
), dice di Jesse, e un fiore dalla radice di luì si 
), alzerà. E sopra di lui riposerà lo spirito del 
)) Signore, spirito di sapienza e. d’ intelligenza, 
}) spirito di consiglio e di fortezza, spirito dì 
,, scienza^ e di pietà , e riempirallo lo spirito 
}) del timor de! Signore. » (Isai. XI, i. 3.) , 
La Rsdeuzione ecc. 7 


Qualunque giudisio vogliam formare sopra 
Balaam, e sebbene vivesse lo mezso ad aa po> 
polo pagano, è però dimostrato ch’ei conosce- 
va il vero Dio; e che la di lui predizione del 
Messia è lina prova ituporlanle che a noi som* 
ministra l'antichilà. 


5. V. , 

l^re Mag^. 


È probabile che la tradizione relativa alla 
stella predetta da Balaam, siasi diffusa in O* 
riente, fico a tanto che nna stella apparve ai 
tre Savj. 

Sarebbe il mio ragionare prolisso di troppo, 
se tutte le congetture, onde furon Toggetto, rap- 
portare volessi. I Savj venuti da Oriente per 
adorare il re de’ Giudei, nato di fresco, e per 
offerirgli i loro presenti d’oro, d' incenso, e di 
mirra , appellansi Magi nella Scrittura , nome 
a principio attribuito nella Persia e nella Me- 
dia all’ordine de’ sacerdoti ,. poscia propagatosi 
colla dominazione dei Persiani ed impartito 
in Oriente ai filosofi , e particolarmente agli 
astronomi. L’ opinion più comune li fa venire 
dalla Mesopotamia. Balaam apparteneva a que- 
sta regione; quindi parecchi scrittori tengono 
che il viaggio dei tre Magi si fosse determioa- 
lo per la di lui predizione. „ Di Giacobbe na* 
„ scerò una stella , e spunterà da Israele una 
,, verga „. Che la prof|Mt>a} messa in bocca di 


Balaam a suo malgrailn, e relativa alla stella 
che apparve ai savj d’Oriente ne facesse real> 
mente allusione, io non dubito punto; ma 
che la di luì profezia oel medesimo tempo che 
faceva allusione a questa stella, si riferisse al* 
Iresi a uu altro oggetto, anche questo mi sem- 
bra chiaramente stabilito. Probabilmente i tre 
eavj venivano dall’Arabia , e non dalla Meso- 
potamia. . 

Anziché strano, dobbiam piuttosto tener pro- 
babile, che i miraeoli di Dio, io mezzo al suo 
popolo , non isfuggissero ai Savj d’Arabia, i 
quali studiavano le sacre Scritture; si perchè 
gl’ Israeliti viveano a tal epoca sparsi in tutto 
r Oriente, sì perchè la tradizione de’ patriar- 
chi vi sì era del pari generalmente custodita» 
Gomuoque siasi , egli è evidente che Dio ri* 
velossi in modo particolare a questi pii perso- 
naggi. Chi porrà in dubbio I’ assistenza di Jui 
per additar loro il cammino , quando speziale 
rivelazione ebbe influenza al loro ritorno? 
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EGITTO. 


s. I. ■ 

Motivi dell'oscurità delle antichità 

egiziane. 

« 

/ 

Nessno popolo della terra fa più celante e 
' studioso degli EgisraDÌ , onde perpetuare fino 
alla più tarda posterità la naemoria delle loro 
ìstltucioni e grandecca; e nondimeno non v’ha 
popolo al mondo, di cui le antichità sieno av- 
volte fra tenebre più folte e impenetrabili. 

La storia d’ Egitto può paragonarsi ad una 
sfinge enigmatica , e ad una mummia inani- 
mata. Essa èuda statua ripiena forse d’un fuo- 
co divino, della quale un velo geloso ci occulta 
i vivi lineamenti. L'Egicio io realtà poco ha 
inventato per se stesso: non fu che il custode 
fedele e sollecito delle tradizioni venute da 
Oriente \ oltredichè non fu sempre animato da 
uno spirito di conservazione , giacché. alterò e 
rese oscure le idee più belle e più sublimi. Fu 
questo soprattutto l’effetto delle espressioni e 
segni che in modo particolare egli dava a’suoi 
pensieri : primachè dunque ci mettiamo a ri* 
cercare lereligiose verità egiziane, ci fa mestie- 
<ri dilucidare questa materia. 
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§. Il 

» 

Scrittura letterale e geroglifica. 

£ già fuori di dubbio che all’epoca io cui 
sussisteva il. trono de’Faraoni, gli Egiziani oltre 
Ja loro scrittura sacra e geroglifica , avessero 
una scrittura letterale. Erodoto distingue que^ 
sti due generi di scrittura colla maggior preci- 
sione nell’età io coi viveva ; ora se l’uso delle 
jettéte era allora sì comune come il fa credere 
la di lui testimonianza, necessariamente questo 
uso ascende a un tempo di molto anteriore al 
di lui secolo. Ma. gl’ innumerabili monumenti 
d’Egitto, qualunque sia la loro grandezza, per 
esempio le mura de’ suoi tempj , gli obelischi, 
le statue, gl’ idoli ripieni d’iscrisioni , siccome 
non offrono la mìnima traccia dì scrittura let- 
terale , e non esibiscono che puri geroglifici; 
cosi dobbiamo conchiudere, che i geroglifìci 
erano il vero mezzo onde uso facevasi per con- 
servare le cognizioni. 


§. III. 

% 

• ^ 

Origine e natura de' geroglifici. 

» 

Non è già dal considerare i geroglifici in se 
stessi , ma dal tener dietro con occhio attento 
alle variazioni cui andaron soggetti, che si giun- 
ge a determinarne l’origine e la natura: sembra 


«03 

esser questa la via più sicura. La maggior par- 
te, come a tutta prima si scorge, rappresenta 
di grandi soggetti desunti dalla natura o dall’ar- 
te ; e spesso aucora in quelli che cariano d’og- 
getto', l’osservatore rimira assai di leggieri le 
tracce di loro essenza primiera. I geroglìfìci 
adunque derivano dalla fonte medesima onde 
il disegno ; (i) il loro scopo a principio era lo 
stesso. Si rappresentavano gli oggetti , quali si 
fossero, o per mezzo di semplici segni, o mer- 
cè de’ colori il cui uso diede esistenza alla pit- 
tura , o collo scalpello informando solidi corpi. 

Nondimeno la pura e semplice Bgura d' un 
materiale soggetto non è geroglifico Per darlo 
finito, era d’uopo progredire più oltre ; accop- 
piar conveniva alla propria slgoificazion dell’og- 
getto un altro senso allegorico o simbolico. L’u- 
so medesimo del disegno rendeva palpabile la 
sua insufficienza per esprimer le idee. Non so- 
no che i soggetti visibili che possano di questa 
guisa rappresentarsi; dacché però s’è ottenuto 
I intento , ai pensò subito ad esibire egualmea- 
le di que’ soggetti che sfuggono alla veduta 
perchè non forniti dì material consistenza ; e 
spezialmente le idee astratte. Pu allora che ta- 
li immagini non furono più semplici rappresen- 
tazioni di oggetti naturalmente conformi ad es- 
se; ma divennero anche i’espression di pensie- 


(i) Qui per disegno a’intenJa la rapprasentnzione 
d’ oggetti, esilnla per opera o del disegnatore, o del pit- 
tore, 0 dello scultore ec, ec,' 
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ri , cbe in se stessi £ per se stessi non poteva* 
DO essere rappresentati. Se ancor di presente 
il geroglifico in parte rassomiglia il disegno^ in 
questo però è discordante, che la significaxioa 
deli’ oggetto rappresentato è varia: ed allora è 
geroglifico qoando è allegorico. 

A malgrado del loro senso simbolico, i prì* 
mi geroglifici erano senza dubbio facili a com- 
prendersi. Siccome r allegoria derivava dall’a- 
bitudine delio spirito umano in rappresentarsi 
l’astratto per mezzo d’ immagini; e siccome 
6i appoggiava sullo stretto rapporto del simbo* 
Io colie cose che doveva indicare; così quest’as* 
Berzione provasi da se stessa. L’associar che 
facciamo di nostre idee, ci conduce naturai- 
mente a vedere, nel leone, l’emblema della 
fiarza ; io uu occhio, l’emblema della vigilan- 
za, senzachè faccia d’uopo di stadio ulteriore. 

Osserviamo però , che cause puramente lo- 
cali possono offrire certa connessione d’idee; 
e che in una regione sì straordinaria, ei fu di 
mestieri esibirne di quelle che dicevoli fossero 
agli originar) abitanti di essa. Necessariamen- 
te altresì esse produssero geroglifici facilissimi 
a intendersi, è vero, agii Egiziani, ma inespli- 
cabili affatto agli stranieri. Altre cause uon 
poche produssero senza dubbio un tal effetto: 
per esempio la chiarezza di siffatta -scrillura 
dileguatasi a misura che oe furono i simboli 
moltiplicati. Tostoché infatti la uecessità obbli- 
gò ad aumentarae il numero, la loro relazio- 
ne colla cosa indicata difficilmente si potè più 
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ravvisare , sia perchè non vi avesse sempre dì 
aaalogbe immagini ;< sia perchè 1’ orgoglio si 
compiace di afSsare rapporti TodireUi. 

Se , da una parte , il geroglifico dal paro e 
semplice disegno. essenziaimente distioguesi per 
l’allegoria; daU’.aUra, lo stesso motivo non 
meno il distingue dalla scrittara , figurata ed 
affatto'arbitraria, usata dai Chinesi e da al* 
tri popoli dell’Asia orientale. Questa scrittara 
per verità porla seco tali segni, che corrispoa* 
dono alle idee; ma questi segni non sono ima* 
gioi , come nel geroglifico. Rimane dunque la 
differenza essenziale, che i segni non hanno aa 

- senso naturale, ma quello soltanto ch’espressa* 
mente vìen loro attribuito; dove al contrario il 
geroglifico, in quanto imagine, può avere in- 
sieme e la naturale e l’allegorica interpretazio* 
ne. Confessiamo adunque che l’ improprietà 
delle immagini, l’abbreviatura de’ simboli, le 
cause locali, l’uso- di analogie affettate-, posso* 

- DO alfine ridurre i geroglifici ad una semplice 
figurata scrittura ; ma Ule non fu la loro sor* 

' te in Egitto, come vedremo, mediante un ra- 
gionevole esame. Tuttavia rimarranno al pari 
della scrittara letterale, benché in minor gra- 
do , incomprensibili ad uno straniero. 

f 

§. IV. 

Interpretazione de geroglìfici. 

f 

Oca insorge l’ importante questione di sape* 
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re in qaal modo ai poteva penetrare il senso 
deila saddelta genitura P 

Dacché l’ indicazione delle cose, non deri- 
vando più dal' solo disegno per divenire alle- 
gorica , trasformossì in geroglifico, fa necessa- 
rio un espediente per rilevarle. Egli era d’uopo 
conoscer la verità, ch’era palliata dal- velo al- 
legorico. Fuor di dubbio, dovette essejr questo 
a tutta prima si penetrabile, che ognnn potes- 
se dedurne la significazione. Ma le rifiessioni 
precedenti dimostrano, che tale scrittura per- 
fezionandosi, fu in seguito impossibile a cia- 
scheduno di fornirsi dei mezzo per rilevarla : 
e per ottenerne l’intento s’ebbe ricorso alla 
scienza d’altrui, in due maniere. Quando il 
geroglìfico era accompagnato da scrittura lette- 
rale , questa poteva esser d’ajuto per penetrar- 
lo : col di lei mezzo si poteaoo comporre libri 
adatti a interpretare i simboli , che dizionarj 
de’geroglifici noi chiameremo. Ammettendo che 
i sacerdoti ne possedessero di' somiglianti , per 
certo la loro compilazione non è antichissima; 
può contar l’epoca io cui la copia e l’oscuri- 
tà de’simboli li resero necessarj. indubitato 
che agli Egiziani erano ignoti i cataloghi , nou 
già ài Chinesi. Questo popolo ha portalo que- 
st’ arte a un alto grado ; la scrittura figurata 
fu ridotta per essi a regolare sistema ; se ne 
composero dizionarj opportuni,' coordinali se- 
condo il. numero degli elementi- che concorro- 
no a formare i segni. radicali; si stabilirono re-^ 
gole e precetti che a mano conducessero alia 
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coooscenia di que*^ modelli ■primitivi io oiezso 
ad emblemi io lutto figurali. Il sistema religio> 
so della Ghioa ci ha somministrato occasione 
di darne alcun saggio. 

In generale, ed anche probabilmente per 
’ lunga serie di secoli , l’ insegnamento vocale 
servì solo a spiegare i geroglifici; vale a dire, 
adeguata e contemporanea ai geroglifici perpe* 
tuavasi una tradizione, propagata di padre in 
figlio, la quale interpretava ciascbedun simbo> 
lo. Se ci ricordiamo che una classe speziale 
deir ordine de’ sacerdoti dava opera e studio 
alla loro spiegazione, non avremo più dubbj 
su questo proposito. Ma non dobbiamo esige; 
re che la tradizione interpretativa si sia tra* 
mandata mai sempre pura di padre in figlio. 

11 senso di alcuni simboli andò smarrito; il 
senso d’altri s’adulterò. 

Di qua venne la diversità e l’ inconvenienta 
dell’ interpretazioni. 

: • ■ • §. V. 

Composizione del geroglifico, 

* 

Resta ancora a risolvere una quesUoné più 
importaole: Come si disegnavano i geroglifici? 
Il carattere proprio di tal genere di scrittura, 
ehe la distingue affatto dalla letterale, è que- 
sto: ohe primieramente i suoi simboli; presi se- 
paratamente non corrispondono a suoni, come 
le lettere, ma a idee: io secondo luogo non le ' 
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rappreseoUDodireltamenleyinacol meiKO d’im- 
magi DÌ. 

Ora, perchè questi simboli soo tutti im* 
magioi , segue oecessàriameole che per deli* 
neare un geroglifico, couvieoe formarsi non so* 
lameole rimmagioe delie idee parziali, ma an- 
che dell’ intiero soggetto che rappresentare si 
vi|ole. Gonverrà quindi ricorrere al velo della 
Storia o della favola. Si tratta, per esempio, di 
mettere in campo una proposizione astronomi* 
vaP Si figureranno, per mezzo d'immagini, le 
diverse costellazioni (rappresentandole o eoa 
animali o con altri oggetti), e non si giungerà 
ad esprimere la proposizione intiera, se non 
coir imitare la posizione che occupano le co- 
stellazioni di cui si ha bisogno, Tana riguardo 
all’altra. L’uso de’ geroglìfici adunque trarrà 
seco una serie di allegorie le quali, se ignorisi 
il senso nascosto, presenteranno all’ osservato* 
re un aspetto bizzarro, quand’anche non gli 
sembrassero del lutto assurde.* 

Ne segue inoltre, che la scrittura geroglifica 
offre un doppio senso: l’uno, che l’è proprio; 
r altro d’altronde accattato. Non la s’ intende 
realmente, se non si penetri il senso secondo; 
dei resto sì possono leggere benissimo i gero- 
glifici senza ioternarvisi, quando si compren- 
dono gli emblemi, senza diciferame l’arcano, 
lo tal guisa sì perpetuavano le opinioui reli- 
giose de’ sacerdoti egiziani; opiuioni di cui la 
loro mitologia era l’ emblema, e che si scorgo-; 
00 nelle allegorie lasciateci da Erodoto, da Piu- 
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tarco e da altri scrittori, siccome inlorDo agii 
dei deir Egitto, Iside, Osiride ec. così intorno 
ai loro re. Esse non dirulgavano in verun mo- 
do ciò che chiamiamo propriamente significa- 
sione de* geroglìfici ; esse non rischiaravano 
pantn il loro senso genaino; ed ecco evidente 
la ragione per cui i sacerdoti non ricusassero 
di comunicarle agli stranieri, che sapeano cat- 
tivarsi la loro confidenxa; comecbè tenessero la 
conoacenxa di tali allegorie per esclusivo loro 
retajigio. Inoltre alcune di esse divennero tra- 
dtsioni: voglio dir quelle che si riferivano alle 
feste popolari i 

§. VI. 

Difetti de* gerogììficL 

Quali erano le cose, di cui si poteva perpe- 
tuar la memoria coi messo de’ geroglificii* 

Si suppongano pure perfetti ; qualche imperTe- 
cìnne che in essi sussisteva, dovea impedire che 
adoperandoli si giugnesse alla meta che la scrit- 
tura letterale toccava. E non pertanto di gran- 
de imporlauxa il, conoscere a quanto s’estendesse 
la loro utilità. 

Il primo loro difetto dipende dal nnmero 
assai limitalo delle imagini o simboli. Non si 
possono rappresentare le idee, se non colle 
imagini a coi corrispondono. Queste imagini si 
■prendano da oggetti del paese, da circostanze 
locali come avvenne in Egitto; ecco il loro nu; 
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mero assai limitalo. La sentìdra gerog1i6ca 
cangi natara, e si trasformi in una acritlara 
arbitraria e figurata; allora il aumero de’ se- 
gni si moltiplica, come nella China. Ma leos- 
eervazioni e insegnano, che non fa così, alme- 
no generalmente, dei geroglifici oell’ Egitto. 

Il loro raffinamento ci fociroescrìtto; tntt’i 
diversi simboli, impressi sopra le bende che 
avviluppano le mummie, sopra i loro cataletti, 
e gli altri avanzi lasciatici da quest’ antica na* 
alone, non variano già fra loro a tal segno che 
prestar possano duecento e quattordici forme 
differeuli; numero al quale si estendono i soli 
segni radicali de’ Chi cesi, che lo sorpassano 
ancora, perchè molti di -essi possono scriversi 
in due o tre maniere- 

5. yii. 

Inutilità presente de gerogìijioi. 

La scarsezza dei segni' de’ geroglifici ci proi- 
bisce sperare, dalla loro interpretazione, van- 
taggi considerabili: ia continua ripetizione dei 
medesimi simboli non mostra certe ricchezze 
d’idee: quali cognizioni importanti ritrarremmo 
perciò da.monamentl sì difettosiP Ci saranno 
per certo ancora men utili di quelle iscrizioni 
sparse qua è là, greche e romane, per inten- 
der le quali ci è necessario consultare gii auto- 
ri contemporanei, o almeno vicini a qneU’epoca. 

Il geroglifico, secondo il suo scopo, esser do- 
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vfìva il sostegno delle opioioni religiose, della 
tradiciooe, pel cai canale perpeluavaosi qaeste 
opinioni. Ma lo si era involalo al dominio del 
popolo, giacché la vocale spiegasione del lin- 
guaggio simbolico circoscritta esclnsivameote in 
una tribù; si trasmetteva di padre in figlinolo. 
Questa fra noi più non esiste, tranne alcune 
nozioni, alcune finzioni particolari che ci con- 
servarono Erodoto ed altri scrittori, ma che 
poco ci gioverebbero a penetrare il senso dei 
geroglifici. Io generale, l’ interpretazione dei 
simboli • egiziani si potrebbe collocare neU’or- 
dine stesso della quadratura del circolo, del 
moto perpetuo, della pietra filosofale: problemi 
tutti eguaimeole insolubili e affatto inutili. La 
scienza di questo linguaggio è perduta, invano 
cercheremmo di ritrovarla. Forse sui monumen- 
ti, che tuttora snssislono, 1’ antichità avrà im- 
presso caratteri di qualche importanza pei mo- 
dernij ma non di alcun pregio: e si ammire- 
ranno quai muti testimoni de' secoli antichi. 
Per tal guisa i geroglifici dell’ Egitto, o poco, 
o niei#te gioveranno al nostro scopo. 

# 

Misteri e culto. 

Più importanti per noi sono i misteri egi- 
ciani. Ma donde gli Egizj gli ebbero appresi 
ce non dall’Asia, culla di verità: e sovente da- 
gli errod che il vero oscurarono? 
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ConTÌen distiogaere i misteri .d’Egitto dai 
di luì cullo: perchè da questo quelli sono assai 
discordanti. 1 misteri incbiudevano l’idee più 
siibiimi del deismo e dei tìoonoteismo , e si pu» 
re la promessa d’uo Dio Redentore; al eoa* 
trario, secondo la testimonianza dei Greci, se* 
gnatamente di Erodoto, testimonio oculare di 
questi riti superstiziosi,, il culto era il più ri- 
dicolo, il più abbomioe.role, il più scellerato 
che l’uomo potesse inventare. Le idee religio- 
se, ragionevoli, sublimi, superiori aH’inteilì- 
geoza del volgo, regnavano solo fra’ sacerdoti. (i) 

In seno adunque della sola loro -tribù avea- 
no esistenza,, e yi si mantenevano co’ misteri; 
il popolo n’era digiuno, i soli sacerdoti potea- 
no formare di questi dogmi sublimi l’oggetto * 
delle loro meditazioni. 

Pel volgo esisteva il solo colto esterno, il 
cui mistico senso era ingombrato di ridicole 
fole: inetto a levarne il velo ed a scoprirne le 
verità, affissò il popolo le forme esterne e sen> . 
sibili, le tenne qual principale oggetto di sua 
venerazione, e cadde io una tale mostmosa 


(i) Tanta teslimonianze provano che i sacerJolì pos- 
sedevano libri sacri’; questo punto è ormai fuori di dul)-^ 
bio. Parecchi scrittori opinano che i libri di Ermè^, con- 
servali in Egitto come monumento d vino, non diiTeri- 
scano punto dal Vedas delP India; giacché antiche^ trà«» 
dizioni indiane asseriscono, che ad un’epoca rìmotìssima, 
lina tribù, chiamata Palli, abbattuta dai nemici, abban- 
dono ITndia per rifuggirsi in Egitto^ dove portò seco ì 
quattro Vedas. 
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idolatria, che. lotte le altre nazioni non seppero 
egnagliare. 

§. IX. 

Osiride. 

La scienza più snblime degli Egiziani, era 
la dottrina segreta. 

Il dogma della. Trinità, qnello dell’Unità, 
sono la base e iì fondamento dei loro misteri. 
A questa idea primaria c^nnettesi immediata» 
mente la fede in un Dio rivelato e mediatore, 
che n’è l’oggetto essenziale. 

Questa credenza diede origine a certa, per 
•> dir così, drammatica rappresentazione, intima^ 
mente legata al ouHo , che davasi ogni anno 
al popolo. Un tale spettacolo in ciò era ripn« 
sto: „ Il Dio rivelato (Osiride, onorato sotto 
,, l’emblema del Sole) nasce sotto la forma di 
t „ bambino una stella annunzia là di lui oa> 
M scita; il Dio si fa adulto, è obbligato a fiig* 
„ gire , perseguitato da feroci animali ; lìoaU 
,, mente vittima della persecuzione, si muore. 
,, Allora il lotto è universale; il Dio del Sole, 
„ poc’anzi privato di vita , risuscita, e si ce* 
„ lebrà la di lui risurrezione. „ 

Secondo le testimonianze di alcuni altri (t) 
gli Egizj aveano il mare in orrore, e lo appel» 
lavano Tifone , e narravano c^e Tifone ( che 

* w • 

» 

(i) Plutarco de Itide et Osiride* 
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era per essi il maligno principio, come Ahri* 
man lo era ai Persiani) area perseguitalo suo 
fratello Osiride; arealo rincbinso in un forzie* 
re nei giorno diciassettesimo del mese Athjx,ch’ò 
il secondo dopo Tequinozio d’autaono. Non 
fu pago Tifone d’aver coU’ajuto di settantadue 
cospiratori così maltrattato il fratello Osiride, di 
averlo ucciso e gettato poscia nel mare , tin- 
chioso nel forziere. La saggia Iside fatta con- 
sapevole del tristo fine del suo sposo, trovato- 
ne il cadavere già dalle onde portato salle ri- 
ve, conservava si doloroso avanzo, qaando Ti« 
fono lo seppe, e forsennato lo tagKò a pezzi. 

La Dea peraltro soprageiuose, e raccolte le spar- 
se membra d’ Osiride la eollocò alla meglio io 
noa tomba. Miracolo! Osiride, siccome è lama, 
appena depqste le sue membra nel sepolcro fu 
della vita nuovamente in possesso. 

11 senso di questa’ storia spiegavasì ne* mi- 
steri. Siccome il Dio ch’erasi degnato di abi- 
tare fra gli uomini, era venerato sotto l’emble* ■ 
ma del Sole, il suo culto divenne culto del So- 
le, e le circostanze della storia di lui furono 
aggnagliatè al corso del Sole. In tal maniero 
gli onori, dapprima renduti alia divinità, dege- 
nerarono nella semplice adorazione della luce, 
e rallegória primitiva divenne materiale. 


La Redenziose ecc. S 
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la od’ epoca posteriore, in quella priaoipal* 
mente de’ Tolomei, si diede opera ad abolire 
iotierameale il culto, ed a ristabilire e riaab 
mare le idee religiose che n’ erano il fonda* 
mento. La dottrina, tenuta sì segreta, fa di- 
folgata sotto il nome di Ermès. (i) * . 

Nel libro intitolato: „ ’o KÒyot Ti'Kttof, dìs- 
corso perfetto „ dice Ermès che Dio auto* 
re del tutto , generò avanti la creazione del 
mondo uno Spirito santo e incorruttibile; che 
appellò suo figliuolo, e che alla potenza e mae- 
stà di suo padre accoppiava una forza infinita. 

Il padre suo lo riconobbe per figlio suo pro- 
prio, e lo amò qual Essere il più perfetto, e 
suo noigenito. (o) 

Trismegislo (3) appella il figlio l’ architetto 

(1) I libri di Ermès erano tcnnll sacri dagli Egi.- 

riani. 

( 2 ) Ecco fatte italiane le voci di questo passo; „ Il 

M padrone, e il creatore di tutte le cose, che giudichiamo di 
„ chiamar Dio, poiché creò l’altro Dio visibile e sensi- 
„ bile. Lo'dico sensibile, non perchè egli possa essere per- 
„ cepito dai sensi; mentre in esso non vi è cosa, che io 
„ faccia ai sensi conoscere: ma perchè io sottopone al no.* 
,, stro senso e alla mente. E poiché lo creò il primo, il 
,, solo, l’unico, e hello gli apparve, e colmo di tutti i beni, 
„ lo santificò, ed assai lo amò, come proprio figlio.,,— Il 
traduttore. , 

(3) Tiismegisto {tre volte santo ), secondo la favola 
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del padre, lv(ttòupyov roù Otov autore di Lio : 
perché il padre lo avea dotato di tal sapiensa 4 
possaosa ch'ebbe a servirsi del soccorso, dei 
consigli, delia presenza di lui nel creare il moa« 
do; Ma, dicé ‘Trisnlegisto, il nome di que- 
sto 6gl io divino non è 'notò che al Dio onni- 
potente; lingua umana pronunziar noi' sapreb- 
be; è superiore al Knguaggio degli uomini, (i) 

-Trismegisto riconosce auche il Verbo; KÓyot 
discorso: e la sapienza del padre: ne parla so* 
venie, e ne'descrive la forza 'e maestà. 

Trismegisto nòmina, con verità, il padre, 
eèvérap senza' padre e «pvWap senza madre: 
perchè egli esiste per 'se medesimo,'e non fu’ 
generalo da veruno. Egli chiama egualmente il 
figlioi e «ftaV&ip, perchè, come il Cri- 

sto, secóndo la sua natura divina non' ha' ma- 
dre, e secóndo la'suà natura umana non ha 
padre.' Quantunque io non possa riportare di 

f . . 

. « ». - • • • * 
fa celebre filosofò egizio, che visse circa Panno 1900 
avanti Cristo, e che anche fu consigliere d’ Iside, sposa 
di Osiride. Si appella anche Tboth, gli si attribuisce T in- 
venzione della scrittura, diverse utili arti, e lo stabilimento 
della dottrina' segreta. 1 .Greci lo dicono Ermès; i Latini 
Mercurio. " 

(1) Le parole di Trismegisto -sono queste: ,, Causa 
„ di’ questa stessa* Causa/ che *fu il consiglio di Dìo huo- 
^ no, che- ce -lo mostra Dio, questo nome non“ può*e8-* 
„ ser pronuxiziàlo da lingua umana. Avvi un certo ine-» 
^ narrabile discorso della Sapienza, 0 figlio; santo intorno 
,*,^al Signore solo di tutte le* cose, è dinanzi all’mlelli— 
„ gente Dio, che si può dire sovrumano „. ^ II tradut- 
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più dal libro di Ermès, è però, certo (i)cb’e8*. 
•ò iochiadera altre segrete dozìooì , special*, 
meate^lplaroo la sorte di questo grao Dio. Da 
questo ìiljij^^tli si è tratta 1* aosidétta rap*. 

drammatica della nascita d* no 
FigUaoitt^^i tÒpP* della sua persecasioDej’ dei 
suoi paligieDti, della sua morte e risnrresione. 
Molti padri della Chiesa, soprattutto demento 
Alessandriao, maravigliati altamente della ras* 
somiglianza di questa solennità del culto egs- 
siauo alla storia del cristianesimo, l'attribuiroi 
DO - alla iofluenas dello spirito delle tenebre. 
Non dobbiamo di eiò. stupire, giacché a quo* 
st'epqfi^ l’ori gine della idolatria era poco cono*. 
sciuta>'3ensa dubbio gU spir.hi maligni poteano 
esercitare la loro ioflaepza ia dÌTerse maniere ; 
ma npn esercitarla nel propagare le verità reli*. 
giose: cercavano piuttosto . di distogliere il ge*. 
nere umano dalla sorgente del vero, d’ inabis*. 
sarto nella superstizione e idolatria, di coprire 

*r universo coi veli della più crassa ignorania. 

« 

s. XI. 

« 

Sassomiglianza di Osiride a Gesà Cristo.- 

L idolatria dell’ Egitto risalta dalla superlo* 
riià che si usurparono i nomi e gli emblemi 
sopra le idee religiose. A principio l’ idea era 

(i) Il poco che se u’ è. riporta lo, che però mollo gìo-. 
Ta cile, nostre, asserzioni, è trailo dal celebre Trattato di 
laattanzlo: De divina Instilutione^ Uh. IV* 
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svolta da an simbolo; poscia le si diedero no> 
me;- iodi sembiansa di persona; e cosi stabilissi ~ 
il culto degl’ idoli. . ' * 

Le nostre mire debbono concentrarsi nel n^ 
me di Osiride. È questi quel Dio béoeScd che 
noi scorgiamo fra tult’ i popoll^he abita cogli 
'uomini, e che li rende felici. L’BgHtè, come 
tutte le altre regioni, l’onorò sotto l’immagide 
del Sole. Esso sostenne persecuzione, patimenti 
crudeli, finalmente la morte. . ' . 

Venerato nei misteri egiziani, come motto 
emblematico ed espressivo, il nome di Osiride 
esibisce agli occhi nostri l’ esistenza della tra* 
dizione relativa alla futura redenzione del mondo.' 

Nessnu uòmo, che ragionevole sia, ne rìget* 
terà tal conseguenza,' ravvisando l’ idea mede* 
aima, tranne la differenza de* vocaboli, ripro* 
dursi fedelmente in seno ai popoli tutti: vedre* 
rao in appresso ancor più confermate le no* . 
atre illazioni. 


GRECIA 





Solenni memore della mitologìa. 

\ ' 

La réliglone dei Greci avea la sua radice in 
Oriente. Ma appresso tal popolo amico delle 
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arti, aodò soggetta a varie vicende, e vestì 8ein< 
biaoae diverse. Infatti, locchè teneanogli Orìea- 
tali guai emblema della Divinità, i Greci ri* 
guardarono come la stessa Divinità, a talché 
i simboli andarono confusi cogli attributi come 
Herder ha deito giudiziosamente additando le 
vicende delie nozioni religiose' dell’ Asia nella 
Grecia: , 

. „ La religione della Grecia fu spogliata del 

„ suo sacro velo; e siccome tutto senza riserbo 
,, vi si esponeva sul teatro, sulle vie pubbli* 
che, nelle conventicole dedicate alle voluttà, 
„ beu presto fu trasformata in favola, la si 
„ stemprò, la si prostituir e per darle credito 
„ la si ornò di brillanti fole, moltiplicandone 
„ ì vani abbigliamenti: in somma divenne si* 
„ mile a’ sogni del giovinotto, o alle canzoni 
„ d’una ragazza che inganna l’ozio,,. 

Qnesto giudizio eguaglia l’ optuiooe del gran 
Bacone; ,,La mitologia de’ Greci è un’ armo* 
,, nia incantatrice, che un soffio sfuggito dalla 
„ patria d’ un popolo più antico ha fallo prò* 
,, durre ai loro stromeoti,,. 

^§. 11 . 

Tracce delle tradizioni orientali. 

Gomechè la religion. dell’ Oriente soggiaces- 
86, per parte' dei Greci, a innumerevoli can- 
giamenti , ed avesse perduto per conseguenza 
la maggior parte dei lineamenti che segnano la 
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verità, DMidimcDO la saa fisonomia altérala da 
•iffatte trasformaziooi , porge accora qualche 
indisio delle orientali traditioni. 

§. III. 

Misteri. 

Le cogoiiioDÌ importanti apprese Dell’Asia 
si trasmetteano mercè de’ misteri. 

Quantunque paja impossibile il determinare 
quali nosioni avessero gl’ iniziati, sopra la Di- 
vinità e sua degnazione inverso l’uomo, sopra 
la dignità originale di nostra natura e la sua 
caduta, sopra Timmortalità deU'anima e’I mez- 
zo che dovea procacciarle eterni contenti ; io 
nondimeno tengo per certo, che in mezzo agli 
alti misteri, la consolante face di verità sban- 
disse siffatte tenebre, e sciogliesse le gravi que- 
stioni: sia pure che i minori misteri ai quali i 
Greci tutti erano ammessi, senza distinzione di 
sesso e di età , non fossero ' punto di veruna 
importanza. 

1 sapienti più celebri di Grecia e di Roma 
non parlano- di questa scienza segreta che con 
venerazione ; e certamente coloro che ne face- 
van gli elogi solevano ne’ loro’ scritti , quando 
trattavano della Divinità, far menzione piutto- 
sto d’un Dio unico che di molti Dii; comechè 
la tema d’ incorrer la sorte di Socrate , ( che 
per dirlo così alla sfuggita , non fu mai inizia- 
to ), o l’ obbligazione che si erano imposta di 
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Doo di volgare la loro doUrioa, dettasse talvoU 
ta a tali seriUori alcune allusioni alla plarali* 
tà degli Dei. 

Seoca dubbio nei misteri iosegnavasi il dog- 
ma dell’immortalità dell’anima. (In molti pas- 
si Platone parla assai chiaro; e Giceroine -scri- 
vendo ad Attico coù si esprime : „ Di tutte 
,, le nobili islitnsioni e divine onde Atene si 
,, glolria , nessuna sorpassa quella de’ misteri , 
,, mercè di cui. le società furono incivilite, e 
„ i costami {Selvaggi divennero urbani, fra gli 
,, nomini antichi- Fedeli al loro titolo d’inisia- 
y, mento » ci resero noti i principi veri della 
„ morale che aprono all’uomo il sentiero ad 

no genere di vita , - soltanto degno di Ini. 
„ Grasie ai misteri , possiamo non Solo esser 
,, contenti della nostra esistensa , ma anche 
,, morire con oua consolaote speransa. „ (i) 

Donde, avrebbero appresa i Greci la cono- 
scénsa della originai, condisione del primo uo- 
mo, se non se dai misteri? Esiodo dice: „ 1 
.j, primi uomini sensa affanno, senta inquieta- 
„ dine, vivevano* al par degli Dei: le infermi- 
i,'tà,*.compagne' delia- vècchia|a, erano- loro sco- 
„ nosciute; partecipando anche provetti ai pia- 
„ ceri della gioventù-, erano colti dalla morte 
„ come da -no dolce sonno; una terra feconda 
,, li forniva spontaneamente di frutta delisìose; 
„ r abbondansa. impediva i pretesti all’ ingor- ' 
» digia. ( 3 ) 

(1) Cicero,' De legibus, Kb. i; 

(a) Heiiodar, Onera et Diet. . 
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I Greci sapevano altresì che gli Dei spera- 
no familiariecati cogli uomiof, e che erano di- 
scesi sopra la terra : ■ 

„ Deb perchè si gran colpo ’a qnel raeschioò,' 
„ Che fors’ è un Dio , benché saper noi puoi» 
„ Che deposto l’aspetto suo divinb', 

„ Povero e vile sembra a gli occhi tuoi ? 

„ Che in sembianti apparir di peregrino- 
,, Peif veder quel ch|è baoóO) e rèo fra noi, 
„ Soglion gli Dei. (i) * 

Secondo Sofocle. non esiste che nn Dio: 
sedotti dalle proprie illosioni, si 'diedero gli 
uomini a figararsene e adorarne parécchi; 

,, lo verità non esiste che un Dio , che nn 
„ solo y che creò il cielo, .la terra, le cilestri 
„ pianure del mare, i venti impetuosi'y éppn- 
„ re molti mortali trascinati dagli errori , per 
,, alleviare le loro ad^ore , crearonù la im- 
,, magine delle divinità , formate di pietra a 
„ di legno, d’oro o d’avorio. Offerendo sa- 
„ grificj ad esse, solenoiasandone le feste, ci 
,, crediamo io possesso della ‘pietà.,, . 

.. Siccome nei misteri insegoavasi agli- imsiati 
r unità di Dio, la .caduta della natura uma- 
na, i’imjnortalità deU’aoima; cosi pure da es- 
si si porgono tracce della dottrina delia Re- 
denzione. ,, Un Dio bambino dee nascere ri- 

» splendente di gloria. L’apparizbne d’ una 

* 

% 

(i) Odissea di Ornerò^ Canto XYIÌ* tiadaaione del 
Bozzoli, 
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„ Stella ànnaDiia la lai nascila . Questo 
y, Dio bambino è perseguitato ; ei fogge in 
„ contrade straniere. Fattosi uomo, va incon* 
„ tro a dodici penose fatiche : come Ercole , 
yy felicemente le compie ; soffre una morte do* 
,, lorosa, e be're il calie della collera. Si sug> 
,, gelia la sua tomba , egli o’esce ; ei discende 
,, ne’ regni bui; vi dispiega sua possanza , sale 
„ in cielo. „ ' • 

Questa storia (ormava uno^ei principali og* 
getti di feste religióse celebrate ne’ misteri. £' 
probabile, che l’ mea ’ fondamentale rimanesse 
occulta', acche agli iniziati, i quali non la ram* 
menlavano meno consento rispetto, perchè era 
stata loro trasmessa. Le particolarità di questa 
stòria si volle che corrispondessero alle varia* 
sioni del Sole^ e ciascun anno se ne faceva so* 
leoni tà con apparato teatrale. 

Ercole prese iLlnogo appo i Greci deU’O* 
airide fra gli Egiziani. Era egli il Dio bambino 
ne’ misteri ; e siccome lo si onorava , come in 
Egitto,' sotto l’emblema del Sole, così la storia 
di lui fu agguagliata deipari al corso del So- 
le : le dodici imprese di lui corrispondevano ai 
dodici segni dello zodiaco. < . 

Si vede qui la menzogna associata alla veri* 
tà , e la tradizione spettante- al Salvatore del 
mondo scorgasi sfigarata da particolarità im* 
maginarie. . 

Donde però l’associazione d’Eleusi aveva ap* 
presi colali importanti misteri , perpetuati nel 
dì lei seno per tanti secoli , di cui uomini ed* 
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c^si deir antichità fanno mentione ei rìspel* 
tosi? 

.La proscrlslone dei. dogma della ploralUà 
.. degli Dei) la confessiope d’on Dio urncO) e 
della immortalità deir auima , la eredenaa ia 
«Q figlio di Dio.) la cui nascila e .morte era 
r oggetto delie annuali solennità ne'misteri ; 
ecco quanto la soia ^ umana > ragione* non :avea 
pòlulo raggiugpere. La natura stessa di queste 
religiose nozioni dimostra) che sopra autentii* 
ohe cornuuicazioni eràu: fondate , o soprala 
tradizione d’ pna rivelata dottrina. Pindaro , 
Platone) Cicérope) e parecchi altri genj) avrel> 
bero mai parlato di tali mìsleri con sì profonda 
venerazione , se'i Gerofante (capo de^ sacerdo» 
ti che dìvolgavada dottrina segreta) non atres* 
se loro comunicate le sue proprie ! teorie , o 
qaellede’suoi predecessóri? ;Su «quali fonda* 
menti inoltre i Gerofanli ) ia.cai famàtnOD^ne 
esalta però la saviezza) avrebbero mai inalzate* 
queste verità? Da quali fonti) ìnaocessibili ai 
filosofi) le avrebbero attinte quand'anche non 
si vogliano con^derare come semplici deposi* 
tarj delie tradizioni anteriori? , 

Se ora ricordiamo no documento pacticòla- 
re che chiainavasì 7rÌ7p(»iiu ,{ da wiq^pu pietra) 
perchè era scolpilo io due pietre unite insieme 
con arte ), documento cbe'l Gero£ante Iacea 
palese all’epopto , cioè a quello eh' egli inizia^ 
va ai. gran misteri , diinanderemo altresì dop* 
de venisse un titolo si prezioso? . . * 
barrano le favole che Cerere afflitta deU'ini* 
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proTvisa mancaoM di Boa figlia Proserpìoa, ra- 
pita da Piatone, scorse la terra in cerca di 
lei, e vcooe ad JÉieasi città dell’ Attica. Op- 
pressa d’ affaDOo , ella ricasava nna bevanda 
refrigerante, allorché daun’aaìone ìmpreveda- 
ta di donna che erale vicina fa risvegliata la 
sna allegreisa. La Dea acconsentì allora di be- 
re, e per rimnoerare qnesta donna, le insegnò 
ì misteri che poscia resero sì celebre Eieusi. 
In tal maniera meschiano i pagani le più ridi- 
cole fole cogli oggetti da loro tenuti sacri. 

. Ad Orfeo pare s* attribuisce la islitasion 
de’ misteri. £i nacque io Tracia; ma v’ha 
troppo di somigliaoBa fra le idee che si fanno 
risalire fino a lai e le tradizioni orientali, per- 
chè non le abbia prese dall’AsIà. Nondimeno 
, è più probabile che queste segrete nozioni fos- 
MTO recate da Eieusi ( in Egitto ) alia città 
dell Attica, cenosciota dipoi sotto lo stesso no- 
me ; e tanto più perchè in an’ epoca in cui fa 
storia comincia appena ad uscire daH’oacurità 
della favola, Melampo trasportò dall’Egitto in 
Grecia il cultb di Phailo. Ma'dtfnde gli Egizi 
aveano anch’essi appresi i misteri, se non dal- 
j Asia , calla di verità , e dalle menzogne che 
la avvilupparono P . • 

Queste istitasioni vengono dall’ Oriente: ne 
sono la prova quelle misteriose parole onde 
congedavaosi gl’ioiaiati a Konx Ompax »; Fu- 
rano esse loesplicabili fino alla scoperta del 
dolio e ingegnoso capUano Wilford; queste vo- 
CI appartengono al puro Sanskrit, e i Bramini - 
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le pronunziano anche oggidì al finire delle loro 
ceremonie religiose. 

£ dunque certo che i misteri riconoscono 
Torigine dall’ Oriente , e che l’idea principale 
che iochiudevaòci^ era quella della Redenzione 
dell’uniferso. Nondimeno per non confondere 
il vero col falso, ripetiatno qui la distinzione 
da noi stabilita riguardo a’ misteri d’Egitto; 
separiamo diligentemente la religione professata 
nei misteri della Grecia , dal culto materiale a 
cui abbandonavasi il popolo, e che ai misteri 
si riferiva. Questo culto infatti non respirava 
in alcun modo la santità delle idee religiose 
ch’osso rappresentava allegoricamente; ma era' 
tutto pagapo. 

§.IV. 

■? 

Opinioni de ponti e- filosofi, : 

Non che i n^isteri, ma. anche la dottrina- dèi 
greci filosofi o’ insegna, che l’nomo a latta pri- 
ma era pare, qaato, spirìtnale abbastanza , pev 
dirigere^ral|to il volo, inverso al cielo; che a «fa- 
vore di Ini dbvea compiersi no . avvenimento 
eh’ egli Messo verifioar non sapeva « ma che la 
clemenza celeste avrebbe,. a lui preparato; ch’egli 
non poteva inalzarsi fino alla divinità se non 
mercè d’nn mediatore divino;- ch’egli era d’no- 
. pn d’ una comunicazione , d’ on .insègnameoto 
soprannaturale, oudé conoscere il mezzo dì. ren- 
..dersi gradito a Dio, e potere .assicurarsi in tal 
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modo’ la eaa 'feucilà: io somma era còmaDO la 
persoasiooe della necessità d’nna rivèlasione e' 
d’aoa redenaione.' ' ^ ' 

' Secondo' Pindaro , gli nomini ''non sono già 
veramente felici se non quando. Zeus conia-' 
Dica loro la eda luce:-,,' Vani pensieri degli' 
nomini ! Ma ‘ qualora sor essi si ■ vibrano i 
jj ràggi di 'Zànsj'ùoa' Ince para, an’arìa dolce 
j, e vivifica, circonda gli nomini ,,. ‘ ’ 

' 'Socrate,' òhe CHnstinO appella il pià sàggio' 
de’ Greci, più- volte spiegò i suoi sentimenti sa' 
questo’pnoto.' ; • - ‘ 

i . Secondo Ini , gli Dei si rivelano ' a tatti 
quelli che sono degni di grasià sì grande. 

Egli stesso aveva un demone, che ne’ gravi 
affari gli comunicava consigli importanti. 

Nei libri sesto e seUimb della repuhhiica di 
Fiatone, Socrate iodica la conformità degli no- 
ìnini a Dìo, qual vera ed altissima loro sorte. 

Nel Convito di Platone ; Socrate racconta 
-che la sàggia Diolinàe-gH ebbe insègoatò, che 
quanto'* v’ ha* di' bello ‘(cioè conforme all’arche- 
tipo 4el bello) si deve'i*iportare-al;modello-pri- 
mitivo.'-,,'L* Eros iotellettaale ‘ (la* tendensa 
della meate'iaU’arcbetipo del bello) , gli die* 
,, se Diotime, dev’essere an- interprete, ' media- 
„ tore fra gli. uomini -e gli Dèi; egli deve inai-’ 
'Care -le preghiere 'eì sagrifiàj -degli nni; ab- 
sbassare gli ordini. e de^ricompense' degli ab 
tri , e riempire talmente '^bvóto chedi sépa- 
„ ra,.«he gli ■uomini e' gli Dei si -riupiscauo in 
un solo tolto „. 


» » 
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Solo gU' Dei, Becoodo Socrate', concedooo i 
veri e nobili privilegi : ciò attesta la preghiera 
di laì^ relativa alla bellexsa interiore dell* ani- 
j, ma: ,, O-Pao, favorevole divinità; e voi tal» 
,, ti o Dei! fate, vi supplico, ch’io m’abbellisca 
„ interiormehte, è che gli oggetti che feriscono 
„ i miei occhi sieoo dicevoli alla mia apima 
À mio parere è degnissimo di osservazione 
il seguente dialogo fra Socrate cd -Alcibiade: 
Socrate. Ci è d’uopo aspettare che venga 
,, quegli, il quale c’insegni io che modo dob* 
„ biamo diportarci io faccia a Dio ed agli 
„ uomini. „ . . - ■ 

Alcibiade.: y. Quando verrà costui , e qual 
„ sarà questo Maestro,?. „ ‘ ' 

Socrate. ,, Egli è quel desso sotto il. cui^ 
scudo tu Sei 

Alcibiade. ,, Ch’ei venga adunque, e ch’ei 
disperga le tenebre fra cui m’avvolgo: il se*. 
.,,.gnirò, purché migliore io diventi.,,. 

Non a torto uno scrittore gravissimo scorge 
in Platone „ il presagio di Gesù Cristo, in un 
,, mondo onniuamente straniero e lontano 
Altri discorre di Fiatone così: Importa 

soprattutto alla storia, dello spirito umano lo 
„ scorgere con qual purezza si mantenessero ap» 
f, presso gli antichi la speranza e la credenza 
nella nostra immortalità'. Nessuno andò tan- 
„ to innanzi ; Platoae stesso teneva , che per 
,, operare il nostro convincimento, era neces- 
,, sario cheunDìo sbandasse le tenebre de’no: 
„ stri errori - 


£ probabile che il mólto Xo>0$ ai soreole ri- 
petalo oegli scritti di Platoae , ài quale sem- 
bra aVer lai associata aoa importaosa tutto par- 
‘ticolare,' abbia altresì una spenale sigoificasio- 
ne ; e tanto più che i Padri della Chiesa noa 
SODO lungi' dal credere , che il Xo'fec di Plato- 
ne p quello del Vangelo di san Giovanni esprì» 
mano precisamente la stessa idea. I Padri del- 
la Chiesa impartivano a Platone l’ epiteto di 
divino. 

Ora, obi ispirava ai Sav) della Grecia sif- 
. fatte idee religiose? Erano queste semplici pre- 
sentimenti, <o veramente il risultamento d’nna 
ragione Ulaminate? L’esperiensa ci- ammaestra, 
che nè oscori presentitnenti, nè il semplice la*, 
me della ragione possoqo elevare gli nomini al- 
la conoscensa di tali verità. Dunque ne* mi- 
sten d’ Eleusi , o piuttosto dalla sacra sorgen- 
te della Iradisione attinsero questi filosofi la 
loro saptenaa. (t) 

• • • 

^ « a f 

(i) Coa buona pace del nosko autoie, menandogK 
buone le sue asserzioni non soggette a qnestionej e ri- 
tchiarando lo dubbie o - sospette, ci facciamo un dovere 
di dimostrare colla possibile maggior predsìoneif che i cosi, 
detti misteri del Paganesimo non meritano certo gU dom 
p. ch’ei loro tributa. 

Molti moderni scrittori, particolarmente Warburtbon, 
inalzarono a cielo i misteri del pganesimo. „ Nel caos, 

' dice uno tra questi, delle popolari superstizioni, v’eb«. • 
vi be una utilissima istituzione che impedì in gran parte 
4, al genere umano di cadere nella brutalità; questi sono 
,, i mUieri, Tutti gli autori greci c latini che ne 'parla- 
„ reno, asseriscono che rooilh di Dio, rimmortsdità ddU 


Digitized byGoogle 


4 


«29 


§. V.- . .. 

Comparazione degli Dei della. Grecia 
a que' dell' Oriente. 

. William Jonefi e Wilford dimustrarono com< 
piotameote io modo irrefragabile, che laMeo' 

, r anima,. le pene e le ricompense dopo molle, erano 
V, annunziate " in questa ceremonia sacra. Vi si della- 
f, vano lezioni di morale filosofìa; chi avea commesso 
9, un delitto, *lo confessava -e lo espiava. Si digiunava, si 
9, faceva limosina, si usavano purificazioni. Tulle le ceri- 
y, monie si tenevano segrete sotto il suggello del giura- 
y, mento, per conciliare ad esse maggior venerazione. L’ap- 
y, parato esteriore die i misteri copriva, le preparazioni 
y, e le prove che li precedevano, conciliavano ad essi un 
9, sacro orrore, una profonda riverenza, e gli scolpivano 
y, più altamente nella memoria. Se nei corso de*-secoli 
9, furono essi adulterati e corrotti, la loro primitiva istìir 
y, tuzione non era nò meno utile né men lodevole,,. 

A tutte queste cose si belle non manca che la ve- 
rità. Il signor Leknd ( nella sua Nuo^a dimostrauonc 
evangelica^ tom/ a. cap. l.) dopo aver esaminato lo che 
W arhurthon ed altri hanno detto a ' lode dei misteri del 
paganesimo# sostiene esser falso che in essi s’ insegnasse 
r Unità di Dio, che si disloglH?ssero gl’ iniziati dal poli- 
teismo, si dettassero lezioifi di buona morale, e che que- 
sta ceremonia abbia potuto contribuire in verun modo a 
depurare i costumi: e lo prova in questa maniera; 

Primo. Se fosse vero che in que* misteri s’ insegna- 
vano verità si vantaggiose, sarchile stato anche assurdo ed 
ingiusto nasconderle sotto il ■ giuramento inviolalnle che 
fii esigeva dagl’iniziati*, perché tener secete, al più degli 
uomini quelle nozioni onde tolti egualmente ahhisogna;- 
vano? Questa condotta dimostrerebbe ch’era allora im<^ 

La Redenzione ecg. 9 
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gooia delle Grecia derivava dall' Oriente. Da 
ciò, e da ciò solo, si spiega ridenlità evidente 
delie divinità delia Grecia e deU’Italia con quelle 
di queste ultime regioni. Il nome greco del Dio 
del Sole e dell’astro ch*ei dirige, Helios^ deri<* 
va dal molto indiano Heli^ il Sole, e l’espres* 
aione indiana Heli deriva dal caldaico e dall’ e* 
braico El^ il Signore. Gli antichi Greci dava* 


possibile disinganaare il popolo di quegli errori e saper» 
atizioni in cui era immerso : e che per operare siiYallo prò* 
tligìo non ci volea meno della forza divina della dottrina di 
Gesù Cristo. Come scusare T incoerente condotta de’ ma» 
gistrali, de’ sacerdoti, de* filosofi, che per una parte prò» 
leggevano i misteri^ per l’altra sosteneano l’idolatria con 
tutto il loro potere? 

Secondo. Quali furono i più ardenti difensori dei 
Piisieri? 1 filosofi del quarto secolo, Apulejo, Jàmhlico, 
ferocie, Proclo ec. ec. Voleano costoro farsene forti per 
puntellare l’idolatria vadllante, per affievolire l’iropres» 
•ione della morale pura e sublime del Vangelo sopra 
gli spiriti: la loro testimonianza è dunque sospetta. Ma, 
secondo s. Agostino, Porfirio meno ostinato di quel- 
li, asseriva di non aver trovato nei misteri verun mezzo 
efficace per purificare l’anima {da Civit. Dei 1. io. c. 
3 a). Celso, più antico,. dice per verità che l’immortalità 
dell’ anima era insegnata ne’ misteri ; ma era insegnata 
da per tutto, anche nelle favole circa l’inferno. Gelso non 
fa parola,. che vi s’insegnasse l’unità di Dio, si Liasi- 
masse l’idolatria, si dettassero lezioni di morale, (Orig, 
contr. Celsum 1. 8. n» 4^ et 49 )• Molto tempo avanti 
di lui, Socrate attestò di far poco conto di tali misteri^ 
giacché ricusò di farvisi iniziare; avrebbe egli cosi ado» 
pelato, se veramente vi si fosse insegnata la morale? 

Terzo. A malgrado del segreto si strettamente an- 
nesso ai misteri^ furono finalmente disvelati. Warhutlhon 
^mostra in modo vetosùaijb, che la gita à|£aea all’ in- 
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no al Sole anche il nome òì Seirios. L’Osiride 
egisio, secondo Eusebio, fu inseguito chiamato 
Sjrrios. Diodoro asserisce, che alcuni antichi 
mitologi greci appellavano Osiride col nome 
di Seirios. Il Dio dei Sole dell’India nomina* 
vasi Syria. In saqskrit (linguaggio sacro dei 
Bramiui), Osiride sigoihca Signore. 

Le più antiche divinità de’ Greci sono dW 


ferno, dipinla da Virgilio, non è altro die riniziamenio > 
del 8UU eroe ai misteri di Eieusi, ed uno schizzo dii 
quanto facevasi sapere agl’ iniziati. Ora che tì scorgia> 
mo noi mai? Una pittura dell’ inferno, il dogma della 
trasmigrazione delle anime, e la dottrina degli stoici soJ- 

} >ra 1’ anima del mondo. Questa dottrina, non che stahi« 
ire l’Unità di Dio, ma anzi conferma il politeismo e 
l’idolatria. Su questo fondamento Io stoico Balbo e que- 
sta e quello sostiene nel libro secondo di Cicerone de 
natura Deorum \ e così assegna al paganesimo una base ' 
filosofica. Era questo il mezzo a distorne gl’iniziati? 

Quarto. 1 misteri erano ancora TÌemagglormente co* 
nosciati per la descrizione che ne fecero i Padri della 
Chiesa. San Clemente Alessandrino ( Cohort. ad Gente* 
c. a. p. 11 . et seq. ); san Giustino, Taziano, Atenagora, 
Arnobio, non tì discoprirono che un mcscuglio di assur- 
dità, di oscenità, di empietà. Se yì si fossero date le- 
zioni opportune a provare l’ Unità di Dio, e ad inspi- 
rare r amore per la virtù , questi santi Dottori, i quali 
indagarono ù diligenti negli autori pagani lo che potesse 
contribuire al disinganno del popolo, avrebbero certamente 
tratto profitto dai misteri per attaccare l’ enor generale; 
al contrario testificarono, che tutta questa ceremonia non 
tendeva che a confermarlo. 

Un autore moderno ci fa sapete, che i misteri era- 
no divenuti un ramo di finanza per la repubblica d’ Ate- 
ne, e che molto costava per esserne iniziati ( Recliercltes ■ 
pìUlos. sur les higyptiens eC sur les Chinois, tom. s« 
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rigiae orienlale: è Io slesso degli De> piu mo* 
derni eh’ erano ad essi ancora ignoti, dal tem- 
„odi Omero. Il Fe&o e VApollo di qnesto poeta 
erano una divinità affatto distinta da Helioa. 
Più tardi il Febo-Apollo usurpò il posto ad 
Helios, Dio del Sole, e salì sopra un coccio, 
come r indiano Syria. L’antico Eros della Gre- 
eia, emblema dell’ amor divino, non era sog- 
getto alle passioni, nè avea frecce, nè turcasso. 
L’Eros moderno acquistò tal armadura dall in- 
diano Fame, che accoppiava in sè gli atlnbati 


$ed. 7. p. i5a. RechereJias pliilos. sur les Grecs 3, 
l,art. scct.8. §. 7.). Aggiunge, che chiunque voleva pa- 
gare i Afisliagoghi ed i Gcrofanli, vi era ammesso wnza 
altro esperimento; ei cita Apulejo [MstarnA. ). Que-, 
età nuova circostanza non è propna ad inspirare rispetto 

Si dirà, senza dubbie, che negli ultimi secoli i mi- 
steri del paganesimo aveano degenerato; ma se m origine 
«ano sì innocenti e sì utili come si vuo e, sarebbe im- 
possibile che fossero 'divenuti **V «Ln”' 

pravazione in cui li trovarono i Padri della Chiesa, quan- 

Con maggior petulanza altresì si dirà che quest 
Padri ne abbico esagerata l’ indecenza in odio P®- 
nanesinio. Avrebbero essi osato di esporsi alla taccia 
*.lsi per patte degl’ iniziati ? Parecchi autori profani ne 
parlarono a un di presso com’essi: e nessun nemico del 

cristianesimo elihe T ardire di -confutar ^ 

È dunque fuor di proposito, che i nostri n.odern. 

filosofastri abbiano inalzalo a cielo quelle lezioni che del- 
.tavansi agli uomini ne’ misteri del paganesimo, ed abbi^ 
no con ridicole favole inteso d’imporre al volgo ; quindi 
coll buona pace del nostro autore non meritano tanta elo- 
gi i miseri del paganesimo. Vedi Bergier Dizionano teo- 
logico. — Il ItaduUore. 
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dei due Eros, e che griadianì considerano co- 
me figlio del Cielo e della Illusione; 

L' indiano Ganesa dalb due facce, . della 
quali uoa guarda davanti, T altra di dietro, ò 
il prototipo del Giano d'Italia. Eragli consa- 
crato il limitare delie case, e quindi venne la 
voce latina janua. Gl'Indiani anche di presenta 
segnano il nome di Ganesa sulle loro porte. 
Oimnetto parecchi lineamenti che gii sono pro- 
prj come a Giano. I Greci parlano molto di 
Bacco o Dioniso, Grindiani lo chiamano Rami 
nella sua famosa spéduione fu accompaguata 
da Hanumany figlio di Pawar Dio del vino, re 
delle scimie, che gli prestò gran soccorso. Il 
Pan de' Greci perfezionò la siringa (i) alla 
quale aggiunse sei canne. Hanuroan auìava pu- 
re assai la musica. Sileno occupava altresi 
presso i Greci un posto singolare nel seguilo 
di Bacco^ lo accompagnava montato sopra ua 
asino. 


§. VI. 

• ^ 
Comparazione cT Ercole con Gesù Cristo* 

li’ identità degli Dei della Grecia eoo quei 
deir India 'COSÌ- slabilila anticipatamente, dob- 
biamo aspettarci egualmente che le divinità le 

fi) Flaulcv così chiamato dal nome Sirinqu^ ninfa 
iVArcailia, amata da Pan, e trasformata in canna; tanto 
le fatolg. 


iU 

quali giusta T indiana ieogonia conversano co! 
.gli uomini, loro insegnando la divina legge, si 
scorgano pure nella teogonia de* Greci: ma, 
còme si tiene a un di presso da questo popolo 
amico delle arti, sotto moltissime forme ed ap» 
paranze diverso. Il Krishna degl* Indiani aesu- 
tne idue sessi nella Grecia, moltiplicando ezian* 
dio le sue fattezze in ciascun sesso, come ve- 
dremo io succinto nella greca mitologia. Ecco- 
ne le fattezze più conosciute. 

Wischnou prese la forma di Krishna o Ki- 
choo. Kichou era ancora bambino, quando, 
come TE racle (Ercole) de’ Greci, uccìse l’or- 
ribile serpente Kaljva. Gl’ Indiani lo rappre- 
sentano, (come vedemmo più sopra, parlando 
ex professo di questa nazione) ora nell’ atto 
che il serpente tenta ferirlo nel calcagno, ora 
nell* alto ch’egli schiaccia la testa del suo ne- 
mico. . ’ 

Ciò posto, veggiamo le opinioni che riguar- 
dano Ercole: 

Primo. Ercole discende da Zeus. Fu eccel- 
lente fra gli altri latti per le sue fisiche forze ; 
scorse la terra, punì l’ ingiustizia, distrasse gli 
animali che desolavano una contrada, acquistò 
a tutti gli uomini la libertà , non potè mai es* 
ser wnto o ferito, si procacciò gloria, immortale 
pe’suoì benefizj. 

. Secondo. Ercole avea appena otto mesi , 
che Giunone mandò due smisurati draghi alla 
sua culla per ucciderlo bambinello.. Alcmene 
implorava intanto il soccorso di Amfitrioue ^ 
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quando Ercole rìllo levossi, e colle mani etros* 
lò i due serpenti. 

Terzo. Ercole divenuto adulto, giunto cioè 
a quella età nella quale i giovani intraprendo* 
no la loro carriera, ed annunziano se, nel. cor* 
so della loro vita, batteranno il sentiero della 
virtù, o del vizio, portatosi .in luogo solitario, 
si assise ; compreso dell’ incertezza su qual 
cammino dovesse movere il passo. Due femioe 
allora gli vennero vedute d’alta statura,* la pri- 
ma con andamento libero e decente spiegava 
una beltà naturale accresciuta da non affettata 
eleganza, con guardo modesto, contegno, vere*, 
coodo, candido vestito. La seconda ben forma-; 
ta della persona, annunziava l’abbondanza e la 
mollezza; il belletto ne compensava gli smarri- 
ti colori ; ritta ritta si stava per comparire più 
alta;. alzava gli occhi e li volgeva da lungi: gli 
abbigliamenti prestavano lustro alla suabellez* 
za: ella i suoi sguardi a quando a quando ri- 
torcea sopra se stessa ; spiava curiosa se nàai 
taluno, ammirato , fissasse gli occhi su lei ; e 
vagheggiava perfino la sna ombra, disegnata 
per terra. . . 

Accostatesi ad Ercole, la prima arrestossi ; ma 
la seconda affrettando il. cammino, corse ratta 
verso di Ini , dicendo : « Io veggo , mio caro 
• „ Ercole, che sei incerto del cammino che dei 
„ percorrere, durante la tua vita. Consenti di 
„ avere in tpe un’amica; ti metterò sul sen- 
„ tiero più agiato e piacevole, doye le voluttà 
j,, io folla verranno in cerca di te , e niun dj. 
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,, Castro ti 8Ì opporrà; -non guerra, dod bri- 
,, ghe, non fatiche di sorte slaacheranno il tuo 
„ spirito ; scevro d’ogni cura ed affanno , noa 
„ penserai che a’ liquori ed ai cibi acconci a 
,, inuasolirti il palato., agii oggetti ed a’ suoni 
,1 proprj a dilettare i tuoi occhi ed orecchie, 
ai profumi, e ad altro ben atto' a produrre 
,, le sensazioni più deliziose ; in breve attor- 
„ oiato da un drappello di figli bellissimi, co* 

,, ricalo sopra morbide piiime, gusterai la dol- 
,', cezza senza la pena -di procurartela. Forse- 
,', che il mezzo di giugnere a tale felicità alter- 
„ risce la tua fantasia? Non temere, che per 
„ acquistarla tu debba durare la minima sol- 
,, lecitudine : no , lo che gli altri ottengono a 
,, stento , tu tranquillo godrai , a tua voglia 
scegliendo gli oggetti che non ti falliranno ; 

,', giacché agli amici io do il potere d’impa- 
,, dronirsi di tutto, éd ovunque lo -trovino». 
Ercole la interruppe per chiederle -il suo no- 
me. (( I miei amici, rispose , mi chiamano Fe- 
licitò', i miei nemici che studiansì di-àvvi- 
,', firmi, m’appellano Inizio . 

lataoto la seconda crasi avvicinata , e 8Ì è< 
apresse in questi accenti: « Anch’io traggo 
a te innanzi , o Èrcole ; giacché iiii è nota 
la famiglia onde avesti i natali, e Ha dalla 
tua infanzia ho esaminatole tue inolioaziooi; * 
„ e mi giova sperare che se fai scelta dei seof 
„ tiero che ti addito , riempirai 1’ universo di 
,, stupore per le lue gesta gloriose, le quali 
>1 amplieranno il mio cullo, e mi esalteranap 


p 
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,, fra gli aomÌDÌ dabbene. Noa io. -sedurrò il 
tuo spirito eoo vane illusioni, oon io il tuo 
„ cuore colie voluttà*, quali esistono. le li tuo* 
,, strerò e come furono dagli Dei costituite „ 
„ le cose tutte. Gii Dei non concedono gloria 
,, e felicità, se non al travaglio, alla fatica, ai 
,, sudori., agli stenti; se ambisci al favore di 
,, quelli, comincia tosto a servirli. Yuoi tu l’amo>. 
, , re de’ tuoi amici? sappine- meritare l’affetto: 
,, -brami tu che la Grecia tpitta echeggi di tua 
virtù ? renditi utile a tutta la Grecia : chie- 
di tu ne’ tuoi campi abbondante la messe? 
„ la cultura prepari la loro fecondità: speri tu 
„ per le tue greggio di raddoppiare le Ine rie* 
,, chesae? non risparmiare per esse cure e 
agi: ti solletica Taaibizione delta gloria guer« 
riera ? aneli allo scopo di proteggere i tuoi 
amici, di vincere i tuoi nemici ? attento aita 
^ lezioni di valenti maestri, impara la scienza 
della guerra, e non volere Sottrarti agli eser* 
eizj di quella.: brami tu vigoria delle mem* 
bra, robustezza del corpo? accostumalo ad 
„ ubbidire alla ragione, avvezzalo ad affrontar 
,, la fatica, e a non paventarne i. sudori. )) Fie- 
ra lotta insorse. allora tra laYirtìi ed il Vizio (i). 

Il doppio sentiero contemplato da Ercole 
fichiaina io qualche modo alla memoria la teo« 
fazione del Salvatore nostro divino; qualora 
prima di dare comiociamento alla sua vita pub- 
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(i) Socratis Memonabiìia' a Xeriopìionlè coUecta, Be».* 
sanone cardinale» Niccno intcrpiete)' cap. i«.. 
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blica , si ritirò nel deserto e vi fa visitalo dal 
demooio: semprechò è vero che l’antica mito- 
logia fu fondala sulla storia , nè idee sublimi 
e religiose (orooo gii uomini mai da tanto, che 
colla sola ragione le s’ ioTenlassero : bensì le 
ebbero dalla rivelasione o dalla tradisione vo* 
cale', avviluppandole poi di favole e di errori 
superstisiosi. 

Quarto. Pervenuto aU’età virile, Ercole diede 
opera alle dodici imprese. Era sacro tal nume- 
ro appresso gli aotlcbr; ma siccome e io Gre- 
cia e a Roma fu onoralo il Sole non solamen- 
te sotto il nome di Helios o di Apollo, ma 
eziandio sotto quello di Eracle ; quindi le do- 
dici fatiche o imprese di Ercole furon segnate 
dal corso del Sole nei dodici spaej dello zodiaco. 

Quinto. Ercole soggiace finalmente alla morte 
nella sua lotta a favore dell’ nmaoità ; ma dal 
mezzo delle fiamme del suo rogo , eretto sulla 
vetta di Oeta, ei s’inalza alla reggia celeste. 

Sesto. Inoltre Eracle , figlio di Giove, era 
Toggetlo principale dei 'misteri della Grecia ; e 
la sua nascita, le sue azioni, e la sua morte vi 
erano celebrate solennemente. Questa idea de- 
riva io tutto dall’ Oriente ; essa iodica in un 
modo, ora preciso, ora oscuro, il DESIDE- 
RATO « il quale ha posto nel Sole il suo pa- 
„ digliene , e come uno sposo , eh’ esce dalia 
,, stanza nuziale, spunta fuor qual gigante a 
,, fornir sua carriera: dall’ una estremità del 
,, cielo ei parte, e corre fino aU’altra estremità 
j, di esso , e non avvi chi al calore di lui si oa- 
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Y, scenda (ps. i8. 5. 6.); e diede >se stesso per 
,,Doi, afBoe di rìscatlarci da ogni iniquità, e 
,, per purificarsi un popolo accettevole, zelato* 

„ re delle buone opere, (ad Tit. II, i4>) 

■ 

§. VII. 

Dii diverà. /ipoilo. 

Allorché Wischnou, nume che. veniva a con* 
versare cogli uomini, prese umana sembianza 
sotto la forma di Krischna o Kiebou, nella 
parte settentTionale dell’ India , passò la sua 
gioventù in mezzo ai pastori e pastorelle. Quin- 
di il soprannome dell’ Apollo de’ Greci fu 
vastore. 

Si vede (e questa imagine conta nn’ epoca 
rimotissima) Kichon rappresentato in aUo di 
suonare il flauto. Stanno in orecchi dinanzi a 
lui, un uomo, un fanciullo, una pantera, e ritto 
ritto un serpente*, l’uomo è in altitudine-di pre* 
gare. Probabilmente questa allegoria, si antica 
nell’ India, applicossi piu ‘tardi ad Orfeo, del 
quale racconta la favola* che trascinasse dietro 
a’ suoi passi gli alberi e gli animali col suono 
della sua lira. 

' Grindiani contano nove muse, eh’ essi col* 
locano al seguito del Dio del Sole. Sappiamo 
ch’essi onoravano il Sole anche soUo.il nome 
di Apollo. 

L’ Apollò dunque de’ Greci trae la sua ori* 
gine dall’India. Osserviamo che cosa si dices- 
se di lui nella Grècia. 
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Primo. Apollo è figlio di Giove e di Lato* 
da. Gli si allribatscé riavensioDe della chitarra 
e della masica. lovenlò pariineote la medicina, 
perchè aveva il dono delia divioasione, mercè 
della quale gli ammalali otteoevano una volta 
la guarigione. 

Secondo. Il custode del tempio profetico, il 
serpente Pitone, perchè s’opponeva al suo in* 
gresso nella caverna, fu ucciso da lai , e s’ im* 
padroni del tempio. 

Terso. Apollo fu costretto a prestar l’opra 
sua , io qualità di servo , sopra la terra. An< 
dossene a Fera presso Admeto , si fece guar* 
diano delie sue greggio, ed aumentò la fecon- 
dità delle giovenche eh’ erano io quelle. 

Quarto. Apollo era pure uno de’ principali 
oggetti de’ misteri. Vi si attribuivano personali 
iàltesie a un Dio buono, che soprattutto facea 
degoasiene di sua presenza al genere umano, e 
che ai- adorava sotto l’emblema del Sole. 

Questo culto per conseguenza era insieraa 
quello del Sole : lo si stabili -di concerto col 
corso di quell’astro. Si riferisce particolarmen- 
te ad esseri emblematici , p. e. Èracle, Apol- 
lo , Dioniso, Osiride, Milhra : tuttavia (so* 
prattutto fra’Grecì i quali rappresentavano una 
idea sotto mille forme diverse ) questo culto 
avea relasioue ad esseri di sesso diverso, ono> 
rati nei misteri sotto i nomi dì Tenere e di 
Adone, d’Iside, di Oibele, di Cerere. 

Tutto questo sistema ò un avanzo di antica 
tracliziune , che pegli aggiuntivi simboli e per 
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le ÌDcoereDti parllcotarità, paò appena più rav> 
TÌsarsi. 


ROMA. 


S. l- 

prestigi della tradizione. 

A. misura che la tradiiione' a' allontaDara 
dair Oriente, sua prima fonte, ai molliplicavé- 
DO a talento i concetti e le reatrìtioni ; che ne 

? 4 

adulteravano I inteliigensa, e ne offuscavano il 
candore. Discendenti di Jafet, aveano inoltre 
gii occidentali partecipato meno che i fìgli di 
Sem alla benedizione di Noè : ed' èrano eaian* 
dio roen solleciti e meno fedeli nel conservare 
le antiche memorie. I» metzo ad essi però si 
scorgono tuttora, comechè in modo confuso e 
imperfetto, di multe tracce della verità divina. 
I poetici Gloaofi di Roma aveano troaioni bel* 
lissime e sublimi, ché dalla tradisionè soltanto 
poteano derivare. 

Ovidio dice della creazione : 

Poiché il tutto dispose a parte a parte, ■ 
.Qual fosse degli Dei quel che v’intese. 
Acciò che fosse, uguale io ogoi parte, ' ' 
La terra io forma d’ una palla rese : ^ 


Poi fe’che Tacque far difTuse e sparte 
D' iotoroo e dentro per ogni paese , 

Lasciaodo isole e terre , e quinci e quindi | < 
Agli Sciti, agTlberi, agli Afri, agl’ Indi. 

E di ridarla in miglior forma vago, 

La terra ornò di mille cose belle ; 

Quinci un gran stagno, e quindi un chiarolago, 
Là selve ombrose, e qua piante novelle: 

Fe’ correr più d’nn fiume errante e vago 
Fra torte ripe in queste parti e in quelle. 
Tanto che giunto in più libero nido 
Percote invece delle ripe il lido. 

Fece i morbidi prati ornati e belli 

D’erbe e di fiori bianchi e rossi e gialli, 

I freschi chiari e limpidi ruscelli 
Gire irrigando le feconde valli: 

I colli ameni di varj arboscelli 
Fregiati d’ erti e poco osati calli ; 

E sorger gli alti , e faticosi monti, 

Quei nudo, e questo pien arbori e fonti. 

Ei dice dell’ uomo : 

Fra gli animali il più santo e ’l. più eletto 
Mancava ancor che avesse arte e pensiero; 

II qnal col più purgalo alto intelletto 
In tutte T altre cose avesse impero : 

Generò T nom fra tolte il più perfetto 
Quel che formò Tuno e T altro emispero , 

P par la nova terra di qnel seme. 

Che il ciel gl’ infuse mentre furo insieme. 
Tutti T nom superò gli altri mortali 
Per T elevsto suo valore interno: 
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Nè provò il frea oome gli alui aDÌmali , 
Che guardao sempre mai verso l'iDferoo: 
Perchè mirasse le cose immortali , 

- L’alsò col' grave 'aspetto al ciel saperne; 

£ per farlo più amabile e più pio, 

L’oroò deir alma ihaagiae di Dio. 

(Aogaillara ). 

* 

I Romani sapevano che l’aomo erasi trovato 
primitivamente in ano stato di felicità; ricono* 
scovano an luogo di panisione e di ricompense. 

Sa tali Dosiooi di verità religiose così'im* 
portenti, non è da credere' che fossero affatto 
digiani deir idea d’an Dio redentore e media* 
toro. Che ansi scorgiamo fra loro vestigi mira* 
bili di questo mistero fondamentale de! Cri- 
stianesimo particolarmente nei loro libri sìbil* 
lini, de' quali esporremo tosto rorigine, ed il 
sommaria 

• * 

S-Il 

Orìgine de', libri sibillini. 

9 V 

L'origine dei libri sibillini è avviluppata fra 
le tenebre della favola. Furono vomposti da 
indovinatrici, profetesse: donde viene la parola 
greca sibilla. 

Si numerano da dieci sibille o indovinatrici; 
quella di Carnai e 1) Eritrea sono le più (a: 
mose. . 


iU 

Secoado la descristooe del poeta roraaoo 
Virgilio, (Eneide libro VII.) la sibilla dì Clima 
era sacerdotessa di Febo e di Diana ; abitava 
a Guma in Italia, oun lungi dal tempio di A- 
pollo, in una grotta sotterra. Elia scriveva i 
suoi oracoli sulle foglie degli alberi. 

Secondo le favole, sappiamo da Tito Livio, 
che una sibilla recò da Cuma a Gajo Tarqui- 
dìo Prisco (o Tarquinio Superbo) nove libri, 
il prezso dei. quali ella avea valutato da tre 
cento monete d*oro ; ricusandoli il principe, 
De abbruciò tre alla di lui presenza , diman- 
dando io stesso denaro pegli altri ; siccome ei 
mostravasi ancor più alieno dall’ accordarglie* 
Io, ella ne abbruciò tre di nuovo: offerendo i 
tre ultimi allo stesso presso ; il re compreso 
di spavento, Ir comperò. Questi tre libri furo- 
no dipoi religiosamente conservati : e vi sì ag- 
giunse la raccolta di varie prediaioni. 

La sibilla Eritrea merita la nostra attencinr- 
ne. Sulla proposizione del Console Gajo Giunìo, 
il senato mandò , come è fama , nuosj ad Eri- 
tre(i) colla commissione di raccor re gli oraco- 
li della sibilla , e di recarli a Roma. I messi 
vi ritornarono portando seco da mille versi 
profetici , raccolti da varie perlone. 

Il loro Damerò s’anmeotò in processo di 
tempo, per la cara che s’ebbe d* insieme uni- 
re gli altri oracoli delle sibille , tutti portali a 

* 

(i) Eritce, oggi*CoUre, o Stolar, cìllà iu Jonia , ap- 
presso Capo fiiaoco. ' 
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Roma , dove sotto il titolo di libri sibillioi era- 
no venerati religiosamente. 

la seguito fu impossibile assegnare precisa- 
mente la sorgente di ciascuno di tali oracoli , 
perchè i libri che gli inchindevano si meschia- 
rono a vicenda e si confnsero. Ne eccettuo i 
versi della sibilla Eritrea; giacché la raccolta 
di cni ella fu autrice portavano il suo nome. 

Ecco Torigiae, incerta per altro , degli ora- 
coli sibillini, delineati sopra la tela, tenuti dai 
Romani come sacri ,e da essi conservati nel 
Campidoglio come presente inestimabile del 
cielo. Tarquinio Superbo deputò due sacerdo. 
ti alla loro custodia. Il numero di questi libri 
sì accrebbero dappoi bso a dieci , ed a quiu- 
dioi ; ed era legge di Stato consultare questi 
libri nelle occasioni importanti : le quali furo- 
no frequenti in Roma. Svetonio asserisce, che 
sotto il regno d’ Augusto i libri sibillini furo- 
no dal Campidoglio trasferiti nel tempio d*A- 
pollo Palatino. 


5. III. 

Di che trattassero i libri sibillini. 

. I libri sibi Ibni trattavamo in parte di politi- 
ca, in parte di religione. La parto politica ab- 
bracciava la sorte dell’ Impero; quindi i Ro- 
mani li consultavano in tutti gli eventi rilevanti 
e pericolosi. Nondimeno gli oracoli religiosi e 
politici non erano così chiari e dislioli come si 
La R£J)£nziok£ £CC. io 
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sperava; si corrispondeaDo ai contrario gli odi 
agli altri: la parte religiosa però sarà Toggetto 
del nostro esame. 

La sibilla fa intendere, che non esiste che 
na Dio, creatore del cielo e della terra , e di 
tutte le cose che vi' sono contenate, (i) 

Essa parla della creazione dell’aomo, della 
sua dignità originale, delia saa caduta provo* 
cata dal serpente, (a) • 

La sibilla Eritrea promette la vita eterna ai 
veri adoratori di Dio. (3),- 

m 

A 

« 

(1) Ecco in prosa llallana ìelleraìe i greci oracoli 
ii])i11ÌDÌ dall’autore accennali* „ L’unico Dio, eh’ è il solo 
„ massimo,' ingenito, ma Dìo solo, il solo eccellentissimo, 
„ che fece il cielo, il sole, e le stelle, e la luna, e la 

,, coada terra, e la vasti ih delle acque del mare; venera- 
,, telo: eh’ è il solo rettore del mondo; il quale solo nel 
„ tempo, e fuori del tempo ésìsletle. Io sono il solo unì- 
„ co Dio: ed altro Dìo non avvi,,.— Il traduttore. 

( 2 ) Il quale solo è il Dio creatore, ch’é senza ii-« 
,, miti; egli stabili l’esemplare della forma degli uomini; 
„ egli distribuì la natura delia nascila e della vita di tutte 
„ le cose. (Egli permise) che l’uomo formato dalle stesse 
„ mani di Dio, che sedusse il serpente ingannevole, incon** 
„ trasse il destino della morte, e prendesse conoscenza del 
„ bene e del male,,. — Idem. 

(3) „ (Quelli) i quali venerando il vero Dio, una 
„ pefentie vita ereditano, essi per un tempo di eternità 
„ abitano il paradiso^ come un verdeggiante giardino v. — 
Idem.. 
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' 1 libri sibilliai parlano esiandio della nascita 
d’an Figlio di Dio, d’an vicino regno di già* 
etisia, di pace e di felicità, precisamente colie 
medesime imagini ed allegorie onde s’è servito 
Isaia. Quest’idea è pubblicata solennemente, 
colle illusioni della poesia, nell’egloga quarta di 
Virgilio. 

Sebbene questa idea, ch’egli stesso confessa 
di aver presa dai libri sibillini, si applichi al 
giovane figlio di Asinio Pollione, l’intreccio 
dell’egloga, e l’ interpretasione eh’ essa porge 
naturalmente, ci faranno conoscere, che il per- 
sonaggio a cui s’ applicarono dal poeta i ' vati- 
ciò) della sibilla, resta bene al di Sotto della di 
lei profesia; e che la inegnagliansa di tal per» 
sonaggio alla grandeàf a dell’idea, iodica un Ss» 
sere piò nobile, più elevato, accennato e dipinto 
dall’oracolo; Essere che sfuggiva, è verissimo, 
all’ occhio'del poeta, ma che è facile a ravvi- 
sarsi dopo la comparsa del Cristianesimo. 

Ecco il sommario dell’ègloga; 

Colla nascita d’un figlio degli Dei, dicel’il» 
lustre poeta, volgerà nuova serie d’anni, dagli 
oracoli sibillini predetta; nella quale le quattro 
età del mondo rinasceranno^ Ma primachè la 
pubertà di questo divio bambino richiami-l’età 
dell’oro, forsa è che l’universo sia purificato, 
e che r armonia vi si ristabilisca. 


f 
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Durante questo intervallo Apollo regna, a 
nome del quale il console Pollione dee purifi* 
care il mondo. Passato questo tempo, e il gio- 
vane Pollione giunto all’ età virile, ed entralo 
nei suo aringo glorioso; l’età d’oro rifiorisce. 
Rapito dal geoio che lo invade, sospira il poeta 
la bella sorte di vivere fino a quest’epoca, per 
celebrare le gesta del figlio di Pollione. 

Ecco italiane le parole di Virgilio: 

Siculo Mose, deh maggiori alquanto 
Cose caotiam: non tutti le dimesse 
Tamerici, e gli arbusti aman poi tanto. 

Se capliam selve, sien le selve istesse 
D’un Gonsol degne. 

Ecco Tetà cornea; 

De* secoli il gran giro si ritesse. 

Torna il saturnio regno, e torna Astrea: 
Novi eroi dai ciel scendono. Al nasceote 
Bambio, Lucina, arridi intatta Dea. 

Al nas<^ suo comiocieran repente 
I cor ferrei a cessar; e tutta ornai 
Popolerà la terra un’aurea gente. 

Già regna Apollo tuo. Mentre sarai 
Tu, Pollioo, tu Consolo, di questa 
Età i grau mesi, e lo splendor vedrai. 

Se del nostro misfatto orma più resta, 

Fia che per te si sperda, e ’i lungo cesai 
Timor, che ’l moudo macera e funesta. 

Da vita in dono avrà de’ Numi stessi, 

E a’. Numi il pargoletto avventurato 
Misti vedrà gli eroi, Lui vedraon’essi: 
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£ ruoiverso reggerà paoato 
Da le patrie virtù. Ma i semplicetti 
Primi doD* t’offrirà, fanciul beato. 

La terra, sensa che cultor l’affretti, 

Co’ baccari (resch’edre serpeggianti, 

£ misti a colocasia' acanti eletti. 

Le stesse capre sema guida erranti 
Le poppe a casa a passo tardo e lento 
Di latte recheran gonfie e pesanti: 

I gran lioo’ non temerà l’armento; 

£ a te spargerà intorno la natia 
Culla be’ fiori: l’angue cadrà spento: 
Spenta cadrà l’erba fallace e ria, 

Gh’ ingannando avvelena; e qni tra noi 
L’amomo Assiro vulgar pianta fia. 

Ma tosto che del padre e degli eroi 
Legger potrai l’ imprese, e. qual fiammeggi 
Virtù vera vedrai con gli occhi tuoi, 

Fia che di spighe il campo allor biondeggi 
Che stillin mel le dure querce allora, 

£ da’ vepri pendente uva rosseggi. ■' 

Pur almen resterà vestigio ancora 
Del prisco fallo, che a tentar l’oscuro 
Mar tempestoso con incerta pròra, 

£ a cinger le città di forte muro, 

£ col premuto vomere ritorto 
Sforzi a fender i solchi in terreo doro. 

Un altro Tifi, un altro Argo dal porto 
Sciorrà con mille eroi: tian guerre nove: 
E ad Ilio Achille tornerà risorto. . 

Ma dove giunga l’età ferma, e dove' "* 
Te uom robusto già^atnrij a l’ouJa 
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Cede il uocchier, nè piti dal lido move! 
Non avfi pio, cbe a econosciala sponda 
Navigli avaro, e merci estranie moli: 

Tulio a tolti ogni terra, offre. feconda. 

Piò . non soffre il terreno i raslri acoti. 

Nè i ronconi la vite; e *i collo a’ tori 
Sciolgon dal giogo gli arator’- nerbo li; 

Nè la lana ' mentisce altri colori. 

Ma in porpora soave, e in croco i velli 
Cangia il mooton ne’ pascoli tra’ fiori, 

£ la sandice stessa a’ bianchi agnelli. 
Mentre si pascon l’erbe io messo a’ prati, 
Tinge spontanea le lanate pelli. > - 
ijoncordi a rordio' stabile de’ Fati 
Disser le Parche a’ loro fosi: questi 
Svolgete, questi secoli beali. 

Vieni, cara progenie de’ Celesti, 

Vien gran germe di Giove, il di s’appressa; 
A’ granar onor’ deh vieni, a coi nascesti. 
Ve’- il mar, la terra e ’J ciel: ve’ la convessa 
Crollante mole; come al già vicino 

Folgor s’allegri de l’età promessa! 

* * \ 

• ♦ 

Deh taola io corra di mortai cammino, 

Che giunga a dir tue chiare opre leggiadre! 
Me il tracio Orfeo non vincerà, nè Lino: 
Benché la madre a quello, a questo il padre 
Propizio arrida: a Lino il Dio .di Cinto; 
Calliope al tracio Orfeo, Calliope madre. 

B Pan, se meco o paragon distinto, 

Giudice Arcadia, venga; Pan del pari, 
Giudice Arcadia, si confessi violo. 
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A conoscer dal riso ornai a* impari 
La madre, o fanciullio: la madre, cui 
Dler lungo adanno dieci mesi amari. 

Bel fanciullio, comincia: chi da* sui 
■ Padri non ebbe un dolce riso io pegno^ 

I4è un Dio lui de. la mensa, nè già lui 
- Una Diva del talamo fe’ degno. 

( Maoara ) 

■ • 

• * f 

> ' Daridde vede in ispirilo , colla nascila dei 
figliuolo di Dio, fiorire l’eqnilà e-ia'giustUia, 
la pace^ la felicità: 

« Dà' (egli dice) dà, o Dio, la potestà di 
„ giudicare al re , e l’ ammioìslratione di tua 
„ giustisia al figliuolo del re’: àlBochè egli giu* 
„ dichi con giustisia il tuo popolo , e ì tuoi 
,, poveri in equità. Ricevano i monti la pace 
,, pel popolò , e i colli ricevano la giustizia.' £i 
„ renderà giustisia ai poveri del popolo, e sai* 
„ verà i figliuoli de’poveri , e umilierà il caluu* 
,, oiatore. Ed ei sussisterà quanto il sole, e 
„ quanto la luna per tulle quante le generazio. 
„ ni. Egli scenderà come pioggia sul- vello di 
,, lana, e come acqua, che Cade a stille sopra 
„ la terra. Spunterà ne’giorni di lui giustizia , 
.,, e abbondanza -di pace, fino a tanto che non 
„ sia più la luna. Ed ei sìgnoreggerà da ' un 
j, mare- fino all’ altro mare , e dal fiume -sino 
all* estremità del mondo (ps. LXXI. i. 8.) 
. .Quest’epoca io cui debbono compiersi co* 
tante benedizioni , è pur predella dai profeti : 
« £ spunterà un pollone dalla radice di 
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,, Jesse, e an fiore dalla radice di lui si alxe* 
„ ràj e sopra di lui riposerà lo spirito del Si- 
jj goore , spirila di sapieasa , e d’ iotelligeaza , 
,, spirito di consiglio, « di fortesza , spirìtor di 
„ scienza , e di pietà. £ riempirallo io spirilo 
„ del timor del Signore. £i non giudicherà 
„ secondo quello che cogli occhi ■ si sede , nò 
,, secondo quello che cogli orecchi si ode con> 
, , dannerà ; ma giudicherà con giustizia i po* 
„ veri, e prenderà giustamente la difesa degli 
,, umili della terra ; < e colla verga della stia 
,, Jbocca percnolerà la terra ; e col fiato deliè 
,, sue labbra darà nvorte all* empio. £ il ciu- 
,, goto do’ suoi lombi sarà la giustizia; e la fe« 
„ de «tìptora de* suoi fianchi. Abiterà il lupo 
,, insiepo coli* agnello ; e il pardo giacerà in» 
„ sieme col capretto ; il vitello, il bone,' e la 
„ pecorella staranno uniti, e no piccol faoeiui^ 
,, lo sarà loro pastore. Il vitello, e l’orso an* 
,, dranno a’ medesimi pascoli; i loro parti sta* 
„ ranno insieme a giacere; e come il bue man* 
,, gprà paglia il liooe, e scherzerà fanciullo <£ 
„ latte alla buca di un aspide: e appena di» 
„ vessato metterà la mano nella tana del basi* 
„ liaco. Eglino non faran male, nè nccìderanno 
,, in tutto il mio monte santo; perchè la scien* 
„ za del Signore riempie la terra , come le 
„ acque riempiono il mare. In quel giorno il 
,, germe della radice di Jesse , il quale è po* 
„ 6U>.qnal segno alle • nazioni , Ini le nazioni 
„ invocheranno, e il sepolcro di Ini sarà glo; 
t„ rioso. „ ( Jsai. XI. i. ii.) 


.p. 
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Terso ì’ epoca della nascita del Salvatore^ 
nna voce alta e misteriosa si fa sentire in 
Oriente: l’Oriente è alla vigilia del suo trion* 

fo ; i viooitorì nsciranno dalla Giudea : un 
, , figliuolo divino ci è donato : fra poco egli 
„ apparirà; ei discende dalfélto de’ cieli; ei 
,, richiamerà sulla terra l’età dell’oro Que- 
ste predisioni si propagavano ovunque , e sic- 
come erano adatte mirabilmente all’estro poe- 
tico , Virgilio ne fece oso per abbellirle de’più 
vivi colori nel suo Pollione. Eppure l’incredu- 
lità ostinata del nostro secolo ricuserà di rav- 
visare in <]^esto squarcio poetico il senso che 
in chiude, e di tenérlo qual monamenlo etef^ 
no di quel profetico spirito che 1’ universo 
riempiva ; si studierà piuttosto di dimostrare 
eoo dotti argomenti , iMie' non era Virgilio un 
prolpà, che nulla di 'sovrumano v’ha io quel- 
la sua egloga: nè veruna edisione o traduzione 
di que’ versi vedrà di nuovo la luce, primachò 
coi servigi della scienza e del raziocinio non 
si sia combattuta una verità si evidente. 

Virgilio non era profeta ; ma non potè egli 
aver ricorso a una tradizione si positiva, si 
universale ? 

.Indarno l’ irreligione s’adopra nello scanda- 
gliare le genealogie delle romane famiglie, af- 
fine di scorgervi il nome del lanoiullioo cele- 
brato nell’egloga a Pollione. Quando anche 
colle sne indagini vi riuscisse , ne verrà in 
consegnenza, che per adulare un gran perso- 
naggio de’ suoi tempi, Virgilio applicò al di 
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lai figlio, nato di fresco, le profesie deH’Orien- 
te j ma rjoesto figlio dod ha ponto - esistenza 
reale ; a malgrado delle loro sottigliezze e let. 
terarie.caTillazioni, i commentatori di. Virgilio 
non seppero trovarne on solo a coi appropriare 
qne* versi senza storpiarne il senso. 

II. dottore Lowth ^ de sacro paesi Hehroso» 
rum ) svolge ogni dubbio so questo proposito. 
Ai tempo di. Virgilio 'esistevano pare di begli 
spiriti, i coi motti frizzanti si scagliavano con-' 
tro Tanno solenne, il rifiorire delle età, la-ca- 
8^ Latina, la madre divina, il .misterioso barn* 
bino , che il poeta -cantava. Le predizioni però 
8 appoggiavpoo sopra un’ idea ■ religiosa ; il fan- 
ciullipo scendea. dall alto de'cieli. Parecchi scrit- 
tori, Pope fra tatti, nelle 'osservazioni. annesse 
ella sua poetica versione dell’ egloga surriferita, 
sostengono che il detto, squarcio virgiliano può 
veramente tenersi come tradazioue d’Isaia. Una 
rapida. analisi che .se'.ne faccia, basta a farne 
ponvinti. 


. V età dell' oro sotto il regno, dì. Augusto. 

I poeti innestai^anb nelTopre loro ideé allu- 
sive alle . età che giusta gli oracoli sibillini rinr 
novar; si. doveano ,. e riprodurre la. giustizia, 
la pace, T abbondanza; il loro entusiasmo lu- 
singhiero le Iodi, a-larga mano . inàpartite -ce- 
lebravano a vicenda , in .personaggi . diversi , 
1 essere privilegiato ; destinato dal cielo per 
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rìdIoDare agli uomlmi la felicità e la virln. Di 
qua venne l’ idea di collocare i’ età dell’ oro 
Del glorioso impero d’ Augusto. 

La storia dimostra che il regno d’ Augusto 
era ben degno di lauto onore. Leggiamo noi i 
passi di Virgilio e d’Orazio relativi a quest’e- 
poca ? «he aspettazione nou vi scorgiamo di 
celebri avvenimenti ! qual lustro e splendore ! 
qual purezza di costumi! 

„ De’ secoli il gran giro si ritesse. „ 

Virgilio. 

„ tante sostieni 
,, Cure , e si gravi , e Italia guardi , e lei 
„ Cogli esempli, e le leggi adorni e freni,,. 

Orazio. 

Leggiamo noi ai contrario Dione , Tacilo, 
■ Svelonio ? non si sa come abbiano gli scritto- 
ri potuto asserire, che Augusto sostenesse l’im- 
‘ pero col suo valore e Io decorasse colla virtù'; 
• non si sa come nel suo volo poetico potesse 
Orazio poggiare sì alto da fare l’apoteosi ad 
Augusto , vivente tuttavia , e disanimare cosi 
ì secoli avvenire a produrne un secondo : 

A te divino onor da noi si rende 

Prima del rogo , e ai nome tuo sacrato 
Più d’un aitar la pietà nostra accende; • 
Confessando;:, che nulla il tempo andato 
Produsse mai, che le pareggi. Angusto , 
Nè di produrlo all’ avvenir sia dato. 

(Orazio li. ep. i ) 
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L* autore della Storia generale del monda 
e del genere umano (Hisl. rom. IV, 64* ) 
osserva che (( i bei genj , suoi contemporanei , 
,, che gli prodigarono le loro lodi , se aves- 
„ sero voluto che la posterità le rispettasse, 
„ avrebbero dovuto prima di tutto imporre 
,, sitencio alle voci 'che 8* inalzavano contro 
„ di lai,,. 

Questo valoroso eroe si rannicchiò neiran* 
golo più profondo d'una nave intanto che le 
eoe legioni mettevano in rotta le truppe di Se- 
sto Pompeo ; ei cadde malato intanto che An- 
tonio, suo collega, combatteva in di lui favore 
a Filippi; ei fu vincitore colla spada di Agrip- 
pa, nel modo stesso che governò in seguito colle 
idee di Mecenate. Dorante la spedizione di 
Murena, ei restò a Roma; ma anelante di rap- 
presentare per gualche tempo il personaggio 
del gran Cesare, pertossi io Ispagoa per sotto- 
mettere i Gaotabri alla sua ubbidienza : ogni 
volta , eh* ei comandava in persona fu battuto. 
Ben presto le fatiche delia guerra, o la tristez- 
za nocquero alla sna salute. Non si saprebbe 
descrivere l’odio e l’ avversione di que’ popoli, 
costretti ad assoggettarsi aU’impero d’^^ugusto. 
Le madri strozzavano i propri figli per toglier- 
li alla schiavitù; famiglie iutere s’avvelenaro- 
no, o si uccisero colla spada, o perirono tra le 
fiamme delle loro case incendiale. Le nazioni 
a vicenda tentavano di sottrarsi allo scettro 
d’oro del benefico Augusto. 

Confessiamo però, che la fortuna gli fa fa- 
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vorevole io aa modo ammirabile, giaccdiè ei si 
maDleoae sì luogo tempo nel trono. Si videro 
allora concorrere a prò di lui tutte le' circo* 
stanze che possono umanamente contribuire al* 
l’elevazione d’nn ambizioso. Quando una na* 
siooe è caduta io una profonda depravazione ; 
quando è stanca delle fazioni che l’hanno di 
continuo agitata , degli orrori delle guerre in- 
terne , della miseria che la circonda , l’ uomo 
destro profitta dell’occasiooe propizia, e diven- 
ta il padrone della sua sorte. Ecco abbozzata 
la storia d’Augusto signor dell’impero. La sua 
comparsa felice, precisamente nell’epoca d’nti 
popolo già disposto a sottomettersi anche a una 
tigre, se por previde la sorte di non restarne 
lacerato ; la sua moderazione eh’ ei sapeva ta- 
lora,' mercè degli altrui consigli,. scaltramente 
ostentare ; ecco i fondamenti di sua possanza , 
della quale per altro fece uso più per assodar- 
si nel trono , che per alleviare' le miserie dei 
suoi sudditi, e correggerne i costuini, e solleva- 
re dal precipizio imminente l’intiera nazione. 
Agli occhi dell’uomo probo e assennato l’età 
d’oro d’ Augusto nou è che l’età di ferro, della 
scusluiuatezsa. Gli uomiai, principalmente al 
cessare di lunghe rivolnziooi , sono io aspetta- 
ziono di grandi cose, di tempi migliori, di vir- 
tù che trionfi, di costumi e di leggi ; ma per- 
chè tal mutazione si effettui, forza è che i pri. 
mi raggi di luce vengano dall’ aito; i nobili e 
salutevoli esempj che dal trouu e da chi io cir- 
conda derivano, possono essi soli, rialzare, gli 
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spiriti abbaUoti, e raccentlerit della nativa eoer* 
già. Non fa così sotto Angusto. I suoi ésempj 
non furono proprj' che a spegnere le eciotìlle 
della virtù non ancora del tatto estinta : e la 
dissolutesxa del più de’ Romani gianse beo to> 
sta aH'eccesso di corrottela, che spogliò la na- 
sione del suo maschio vigore. 

Si lodava Angusto perchè avea pnbhiicate 
di molte eccellenti disposizioni legislative ; ma 
v’ hanno leggi le quali , adattate al tempo in 
cni sono bandite, sono per certo buone ed- ec- 
cellenti senza assicurare però il buon ordine e 
i buoni costami ; esse rincrescono , prima che 
il bisogno di esse si manifesti. 

Encomiavasi Augusto per aver creato un 
corpo di guardia coniposta di sette -coorti , al- 
loggiato nel sno proprio palagio , alimentato a 
eoe 'Spese, per proteggere la quiete interna deb 
la città. * ' 

Ma esaminando questa misura , scorgiamo 
che- orasi presa necessariamente per ostare alle 
frequenti ruberie, agli assassinj , agl’ inceudi, 
che infestavano Roma. Ei conveniva che il mo- 
narca- provvedesse alla sicurezea del suo pro- 
prio palagio, -e il popolo avesse una guarentigia 
del suo riposo. 

Quanto è degno di compassione- il popolo , 
allorché tutto dipende dall’apparato formida- 
bile della vigilanza politica, perchè l’ influenza 
domestica della virtù' è divenuta inefflcace! 

Ad onta di tali misure, il male si propagò, 
la corruttela sorpassò ogni confine , nel tempo 
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che AagQBto medesimo al finir del sno regno 
ebbe a conoscere , quanto il suo secolo a* era 
deturpato sotto il giogo imperioso delle slrenate 
passioni , e i|aanto influirà al pubblico danno 
siffatta depraraiione ! 

É verità confermala dalla storia di lutto il 
mondo , che dove non regnano virtù domesti* 
chO) non esistono virtù pnbbliche e sociali. 
Forse una tale riflessione , e la propria espe* 
rienca, indussero Augusto a scandagliare lo 
stalo delle cose, a ricercare il male fino nella 
sua radice, vale a dire nella violaxione de^pri* 
mi doveri della famiglia, nella profanasione 
della fede conjogale, esopra tolto nel dispreezo 
in cui era caduto generalmente il malrimooio. 

Ordinò per conseguenza una solenne resse* 
gna de’ cavalieri romani, comandando che i 
non maritati si schierassero da una parte, e 
che i 'maritati occupassero l’altra. Veggendo 
che più della metà tenea il primo luogo , cosi 
parlò : « Quando la guerra e le malattie mie* 
„ tano tanti cittadini, che Pia di Roma se non 

v’hanno matrimonj? La città non di case, 
„ di colonne, e di pubbliche strade si compo* 
„ ne : gli nomini sono quelli che (a costituisco* 
„ no. Non siamo più al tempo delle favole, in 
„ cui gli uomiòi .uscivano dalla terra. Questa 
,, ripugnanza inoltre non vi rende più casti ; 
,, giacché ognuno di voi e alla mensa e nella 
,, stanza ha una compagna. Voi volete soltanto 
„ esser, più liberi ne’ vostri eccessi . Invocate 
„ voi, a sostegno di vostra avversione, Tesela* 
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pio delle Testali ? Sia pur ooei: ma vivete 

con eguale castità , o soggjacete alle pene 
,, delie infedeli, lo ogoi caso, voi siete oittadi- 

ni malvagi, seguasi, o 00, Teseinpio vostro#). 

Air epoca medesima fu promulgata la legge 
Papia-Poppea^ che cootìscava a prófìlto del 
pubblico erario le eredità collaterali devolute 
a chi professava il celibato, ^i pubbUearono 
altresì alcune disposisioni contro radolterio. 
Ma quanto presto perdono la foraà e 1 * autori* 
tà le leggi , quando i legislatori sono primi a 
violarle ! , 

La storia fa conoscere, che Fapio 'e Poppeo, 
che diedero i lóro nomi alla legge surriferita, 
professavano iL celibato. Le misure d’ Augusto 
ben presto cessarono, non conciliando ai co- 
stumi veruna efhcacia contro la dominante de* 
pravasione. 

Per una oons^uéoaa del disprecso io cui 
^rauo cadute le virtìi domestiche, il gran vin- 
colo che legava le {dmigiie al trono e alia pa- 
tria , fu rotto : e si impartirono tanti elogi al 
secolo d’ Augusto ? 

Gli esemp)^ di questo principe nel suo prò 
prio palagio, la licénsa sfrenata di sua figlia 
Giulia , i principj voluttuosi di Elpicurò che 
serpeggiavano nelle famiglie , insieme congia* 
rande quai più fieri nemici ; ( perchè le virtù 
domestiche erano di già sbandite,) spogliarono 
le leggi di latta la loro possanza e ripntaaione. 
Quindi la prosperità di ciascheduna famiglia 

essendosi dileguata , non più esistette felicità 
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generale: le leggi annlaarie (sopra le spese) la 
cui urgenza era effetto del lusso, rimasero iner- 
ti; la giustizia divenne lò zimbello del capric- 
ciose della violenza; la ripartizione de’ pubblici 
ofBzj fu sollecitata dal favore, dall’avarizia, dalla 
impudenza; a tale che Ovidio sciamò beo a 
ragione: • . 

% 

Sì veramente è questo il secol d’oro, 

Che a prèzzo d’oro imparte sol gli Onori.' 

(Fast. I.) 

Orazio stesso che tanto Augusto inalzava, 
conobbe alfine quanto era Frutta cosa che si 
seguisse la dottrina d’ Epicuro di cui’ egli si 
nominava il ciacco, e quanto i costumi dei figli 
aveano degeneralo da quelli de’ loro padri; 

Che non fa, che non può l’età manchevole? 

I parenti degeoei'i da gli avi 

Noi d’indole peggior tìgli produssero,- ' 
Figli' per dar più njquito&i e pravi. 

' (Odar. m.) 

’ E nelfode alia fortuna: 

Ahi nel mirar le cicatrici e l’opre 
De' ribelli germani 

II muto viso di rossor si cùopre! 

Qual non tentammo insani 
D’età malnati "figli orrido, scempio, 

D’ogoi tetto invasori e d’ugni tempio! 

La Redenzioni: ecc. ii 
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Forse dal più sàgrllego ardlmepto ^ • 

• Frenò la gioveatude 

Di celeste vendetta alto spavento ? 

Deh sa aovetlà incude . . 

Ratlqmpra i ferri', e ii Geta.^e f Indo Cada 
Al ftilmioar de la Romulea spada. 

(Odar. I.) 

s 

« » 

« 

£i pare (ìnalmeote che bramasse quel tem« 
po^ io cui si acquistavano fama' immortale i 

poeti ùei celebrare la vera saviezza:. 

% 

✓ * 

Che del sdper X allora eran gli oggetti, 

Fra la prirala^e pubblica ragione 
Metter cro^ntiB: dalle profane cose 
Le sacre separar: vietar le incerte. 

Confuse no22e: V niaritaK letti . 

Prescriver norme: edificar ciltadi; 

Leggi incider ne’ tronchi* quindi i vati 
'Ebbero, e i versi lor divioi onori. 


Quanto poi alle arti ed alle scienze, il secolo 
d’ Augusto io nulla sorpassò i precedenti; pre« 
parò solo norme più rette ai susseguenti. Colle 
armi alla mano si fe» preda delie pittare di 
Zeusi e di Apatie, ma di novelle non se ne vi- 
' de pur una. Si adornò il Campidoglio delle 
mirabili statue di Lisippo e di Pidia: ma Homa 
non oe eresse veruna. I più begli edifiz} erano 
copie di que’ della Grecia. L-’ eloquenza diven- 
ne informe e bizzarra, e si fe’ ligia di strani og- 
getti. L’ orator fu costretto a diventar cor ligia: 
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stoOj'é ’l bisjogoo lodare eoo arte'distrusfe ia 
'.'patria elbqdeoza. . . . ' , 

Perchè: dunque, l’età dell’ oro. ebbe, seggio 
nel regno ,d’ Augusto ? ^rovien questo , errore 
dalla falsa intérpretasione, deli’ oracolo. della si* 
billa^.^de Jlppeti oel.c^ido dell’eDtixs.iasino 8Ì 
BOD $eryits,.per farne lasioghiera applicazione al 
regno «di, quel principe. Qaindj fàronq»iempj a 
lui coD8ecrati.,.e sagrifizj a lui offerti come a^i 
Dei. iler esaltare i pregi ed ,i meriti so vru ma.- 
dì di (lesare Ottavio^ jl senato, romano lo sa* 
lutò coi n^e ,d' Augasto.fsublime) divino). 


ftj * I t* 


§. VL 


eipasiano eonsìderpto come pg^tte ' -, 
• delle profezie. 


il * ^ ‘ 

L’ oratolo della sibilla, relativo al regno di 
pace e di ginalisia che dovea fiorire sotto gli 
anspiz) d* nn monarca possente e pacifico, fa 
dapprima applicato a Cesare Ottavio per .le cu- 
re d'interessata’ adulazione: poscia i Romani 
lo applicarono alPimperator Yespitsiaoo, pome 
apparisce da due passi importanti di Svetonio 
e di Tacito. Giuseppe ebreo predisse a Vespa- 
siano che salito sarebbe sui trono imperiale; la 
Storia di Svetonio, non meno che '1 suo rac- 
conto sul proposito, ne fa fede: anzi le sue lodi 
furono si éccessive, che gli si appose a delitta 
l'aver accennato Vespasiano qùal oggetto della 
predizioni relaUve al Messia* . 


t 
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^ ‘f- . r ^ z t 

Tacito ^ice ,,th’ora oniTéHale la ^ersodsftfS 
fie oei libri aolichi (fé’ sacerdòti esfistere il 
valicioio: die a (Judl* epoca Tofieote aciqni- 
'stèfebbé possaoaa, o» (falla *0iò<lea usoirebbó» 
\Ì def rrioó , ^ -^.i *u1^ 

* Qa^i^holfchi libri posèedoti ^ai eatei^oti, 
^»i *qtiàTi "Tacito allude, Bono gli oracoli aibilbui 
fdelideati sofia tela,' i quali, couie abbiatho detto 
't!i sópra, si custodivano a Rotila nel tempio di 
Giove Capilol?DO colla massima riveretiia. Sve- 
5' totìio scrive; Ih. lutto Oriente crasi sparsa 
T adltca ’ e Costante opimoàe, * che^ i destini 
,, aveano decretatp che in quest’epoca la Giu- 
,, dea darebbe padroni all’ universo 

Questi dde storici ravvisano in Vespasiano 
èd tn TiU> r oggetto deiraspéttàsiòoe univer- 
sale; ma aggiungono che i Giudei ponevano 
grande speranza nel compimento di questa bro- 

5 Q’' * ^ I ^ »• i'” 1 p :» * 'i ! \ V> , < i 


9 % 


• # 


• « 4 V 


§: TU. 


I * 


• • ^ 


^ é 

■ Profezia relativa alla grandézz a della casa 
" ' ^ di Dàvidde, • ‘ ‘ 


• i . 


Si può assonare la stessa origine così alle 
* predizioni Surriferite, come alla profezia 'dìvòl- 
. gitasi a Roma con gran clamóre qualche mese 
avanfi. la nascita d’ Augusto, e jche in seguito 
fu interpretata in favore di Itti:,,’ Là natura 
,5 pp()duce il re de’ Romani Questa circo- 
stanza si trova nella storia di Svetonio, che la 
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rlferUce allegala da cerio Giulio! Marato,. àlcùi 
racconto il aeoato fa tanto 'atterrito,, .che' de» 

cretò aùir iatante la. morte . di toU’i' maachi 

« 

barobioi oali, io ^uell’ aoDò. Ma queUi le. di 
eoi spose si trovavano yiciote^ ciascuno appro* 
priaodosi la predisiooe dLsì gran sorle^ delu^ 
aero scaUramenle siffatto decreto*. 

L\opioiooe già sparsa fra^ Romaiii^ chepa^ 
dreni potenti uacirebbero^al mondo^ daUa.Oia^ 
dea, fermò 'qùal massima di politica lo sleriiu^. 
pio della oasa*di Davidde. ^ 

^ Eusebio praode da Egesippo la notizia, che 
dopo la conquista di. Gerusalemme Vespasiano 
ordinb che si facesse ricerca e distmaionedella 
‘posterità di Davidde; il quai editto fu il se- 
gnale di dura peraecuaìooe* Non è in verosimile 
tal circqstaoaa; giacché le lestìmooiansedi Ta- 
cito e di Svetonio:.ci fanno conoscere,' che.i 
Romaot saperano in qual persuasione vesserò 
allora i Giudei, e Gomesperassero.che dal, loro 
seno nascerebbe un principe, dóminàtore del 
mondo. Yeggiamo inoltre, che pochi anni dópò| 
questa gelosa misura politica si riprodusse. ' 

Sotto il regno deir^mperatore Tra|ano, saa 
Simepne, alfìoe del Salvatore, ^fralel^ e sue# 
cessore dell* apostolo san Giàcopo, vescovo di 
Gerusaleft\ui^^ peri con giubilo, vittima' della 
persecusione. l)a quarantaomque anni à^sisò 
aulia prima cattedra del^ristiaoesimo, era giun- 
to alla rara età dr centovenl’anoi, quando fu 
tradotto. dìoanci al tribunale di Attico, allora 
govèroatore della Siria^ pel doppio cai^a^ere^ 
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ài rampollo del ceppo reale di Davidde, e di 
Grbtiaao; elevatogli più alla digoità vescovile. 
Il aaoto * vecchio sofferse il martirio di molli 
gionai' a tale^ che abigollì col suo coràggio la 
fieraxaa Tomaua; e fioaimeote ad esempio del 
eoo Dio e Maestro, morì crocifisso. (ì ) 

Domisiano rioDòvò le rioerdie de’ stìoi pr&* 
decessori, relative al rampollo della casa di 
jDavidde. Io questa qualità furono condotti .dio* 
.ansi a lui, io.Komà^ due disoeudepti deil’apo^ 
aiolo Giuda, che per la loro bisavola Mariai 
sorella della Verg’rae Madre del Salvatore, o 
probabilmeotè pel loro bisavolo CHeofà, fratello 
di sau Giuseppe, padre putativo di Gesù Cri- 
sto, apparteoevaiio alla famiglia* dei ’saDto re. * 
Domaudò loro T imperatore, se* veramente di- 
scendessero da -Davidde^ ed essi risposero eoa 
affermasione..;PomisiaDo li ricercò ' delle loro 
fortaoe,.ed essi soggiunsero, che t otte le loro 
facoltà erao.^ riposte in trentaoove giugeri di 
: terreno, il ^ etti valsente ascendeva a novemila 
danari, che il prodotto n’ era devoluto a paga* 
*re i tributi e^al loro» alimento; e che li coltiva- 
vano còUè proprie loro* braccia. *E alai*mo8tra- 
rono le mani tncallile dai Inoghì faticosi '^vori. 

Dolmisiano gl’ interrogo sopra il Cristo e’I 
^uo^regnó^,. "chiedendo quab fosse la natura di 
lui. Risposero, eh’ es;o non èra nè mondano, 
nè terreno, ^maspiritùgle ecelestet' che al coni* 

pter de secoli si farebbe conoscere, allorché ve* 

* . 

^ é m ^ I, ^ * 

. (») Eujebijoj Steli» eccle». HI. 3a, ■ . ' 

« ^ 


oendo con tulio T apparato della sua maestà^ 
ì vivi ed i mòrti giudicherebbe) tratiaodo ogna« 
no secondo i loro meriti. Avendoli intesi ^ Do* 
mizìanb non pronunziò contro di essi decreto 
di morte, perchè la mediocrità della loro con* 
dizione non adizzò la sua gelosia; ma dìè loro 
il congedo. In seguito furono promossi alla di* 
gnità vescovile , perchè confessori ed affini dì 
Gesù Cristo. . ' . , ' 

• • t 

g. vili. 


Predizioni dei libri sibillini sopra 
la nascita di Gesù Cristo. 


' Nel modo che i libri sibilimi parlano d* aa 
monarca grande e pacifico, la cui nascita avreb- 
be Hslabilito il regno di pace e giustisia, rap>j . 
presentandole colle- imagini stesse d’ Isaia ; ne 
descrivono altresì le azioni , i patimenti le 
persecuzioni , la morte, e la . risurrezione ; tat-. 
te particolarità che s- accordano perfettamente 
cof racconto che ne fa il Vangelo. . 

' La sibilla annupzia' la natività del Figliuòlo 
di Dio, lo chiama autore di tutte le cose, il 
consigliere di Dio, e comanda che il' si rico- 
nosca per vero Dio. (i) 

Paragoniaiuo alle parole di lei qa'eeté' delU 

, ■ ► f . • 

♦ * 

^ (i) Creatore, che tutto alimenta,, il quale il dolce 

spirilo in. tulli infuse, e generò-il Dio reggitore di'tiitlè 
le cose. Conobbe lo sltsso Dio, ch’era figlio di Dio.— Jl 
tradullorCf 
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Scrillara : « Nel priocipio era il Verbo, e il 
,, Verbo era appresso Dio , e il Verbo era 
,, Dio (a. Gio. L ) , ,• 

K lI.Sigoore mi ebbe con seco nel comincia- 
„ mento delie opere ane, da principiov prima 
„ che alcuna cosa creasse )>,(Prov. Vili, aa) 
« Daireternità ebbi io principato,* ab anli> 
,j co, prima che fosse fatta la terra. Non era- 
,, no ancora gli abissi, ed io era già concepi- 
„ ta: non ìscatcìriTano ancora i fonti delle ac« 
,, que; pon posavano ancora i monti sulla gra- 
,, vitante Iqr mole; prima delle ooliine era io 
„ partorita. Egli nou avea ancor fatta la ter- 
„ ra , nè i fiumi oà i cardini del mondo. 
„ Quand’egli dar^ ordine a’ cieli , io era pre- 
„ 'sente : qiiando con certa legge, e ne’ loro 
,, confini chiudeva gii abissi : quand’ egli las- 
„ sù stabiliva l’aere^. e' sospendeva le’^sorgeoti 
,, delle acque: quando i spoi. confini fissava al 
„ mare, dava legge alle acque, perchè non ol* 
,, trepassassero i limiti loro: qnaod’eì gettava i 
„ londamenti della terra. Con lui era io dispo- 
„ nendo tutte le cose, ed era ogoi dì mio diletto 
„ lo scherzare. dtoansi a lui ooniieaameate: lo 
„ scherzare nell’universo; e mia delizia lo stare 
,, co’figliooli degli uomini. Or adunque, o fi- 
„ gliuoli, ascoltatemi. Beati quelli cho battono 
,) le mie vie (Prov. V^ll, »3. 3a) 

,, Per mezzo di lui furou fatte le cose tot- 
„ te, e senza di Ini nulla fu fatto di ciò che 
„ è stalo fatto ( s. Gio. I, 3, ) 

L oracolo della sibilla fa vedere il Giusto 
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operar miracoli : lo acidita qaal Essere' onoi- 
poleote per la Sua parola., che discaccia qua* 
lunque malattia; alla cui voce risorgono i mor? 
li, gli foppi si ìraddriszano, i sordi odono, i eie* 
chi veggono , i mutoli favellano.' (i) 
.Ascoltiamo il profeta Isaia : 

. ,, Allóra gli occhi de’ ciechi si apriranno, 
,, e si spalancheranno le orecchie, de’ sur di. Al> 
,, lora lo-soppo salterà Come un. cerbiatto , o* 
,, sarà sciolta la lingua de’ mutoli (;lsaj. 

XXXV, 5, 6.) . ’ ' 

La sibilla predice la di Ini poMaoaa sugli 
elementi ; annunzia, -come con cinque pani e 
due pesci , ei satolla. da cinquemila persóne, 
a tale che i tozzi superflui riempiono dodici 
panieri ; come. colla sua.péroia calmia i venti 
ed il mare burrascoso , e con . qual ^maestà ei 
procede nelle, vie della pace^ (a).- 


(i) Tutta operando per lo Verbo, e porgeniilo rìmel* 
dio ad Ogni malatlia .... Saravyi la Resurrezione de^ mor-^ 
ti, e sarà veloce il corso degli zoppi, e udirà il sordo, e 
i ciechi vedranno, parleranno i muti. «-«Idem. % 

* (2} Con cin(|ue pani e due pesci sazierà aell’ eremo 
cinquemila uomini, e poi avendo raccolti luU^i frammenti^ 
che sopraranzarono, .riempirà dodici cofiini in bperanza di 
molli; calmerà i Venti colla sua parola, appianerà il mare 
infuriato, ^calo avendolo co’ ' piedi jn segna dii pace* 
Idem- • 

• * ^ 


170 


f IX. 


» ^ 

Prediiioni àéi ìiiri sihillini sopra i patimenti • 
e la morte di Gesù Cristo. 

' Lar 8Ìbillà indica i mali trattamenti , le ia- 
giorie, le angoscie che’ 1- Messia dovrà soupor* 
tare per parte de’ soci nemici. 

. « Degno di compassione ^ in tbészo ai dis* 
,, onori, al dispregio, alla miseria-, proporrà 
,, la speranca (t) ' ■ . 

« Cadrà- poscia fra !e mani degli- scellerati, 

. »> e 'dègli empì '; le loro inique mani- percuo* 
j, teranno insaziabili il -volto al Signore , e le 
,, loro 'bocche nefande lo 'riempiranno di spu* 
„ ti di fiele.' Ma egli ,- benché’ io oocen te , por* 
,, gerà ai loro colpi le sneUbni senza difésa,,. (3) 
Facciamo delle suddette parole il paragone 
con quelle della Scrittura;. 

« Egli non ha vaghezza, nè splendore, e 
. ,, noi r abbiamo veduto , e! non era bello a 
,, vedersi, e noi non- avemmo iocliiiazione per 
lui ,.. (I«ai. LUI, a.) 

« Ho datò il corpo mio- a quei- che mi per-. 
)) CQolevaoo,'e le mie guance a quei che mi 

i ' 

• v2 difprme|darà speranza nelle 

•Tverfliii. — * Idcpa. 

^ * (s) Cadrà nelle mani degli scelleraìi e degP infedeli : 

® sferzale cop mani impure, e con impu- 

zioni* a?Tclenàli sputi. Porgerà alle sferzate pa- 

«icoumsnie a santo suo dor«,,— Idem, 
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Xì sfrappavao la barba : non ho ascoso il mio 
volto a, quegli che mi schernivano, e mi 
,, spulacchravano (Isai. L, 6.) 

« Come tu fosti io -stupore di molti, così 
„ ir tuo aspetto sarà senea gloria tra gli uomi- 
,, ni , e la tua faccia tra’fìgliooli degli uomi* 
,, ni „.(Isai. LIl, i 4 -.) 

La sibilla annuncia la tranquilla rassegnazio* 
ne del Giusto, (i) 

* A questo passo corrispónde perfettamente 
le predizione d’ Isaia sopra il Salvatore: 

„ E stalo offerto, perchè egli ha voluto, e 
non ha aperta la sua bocca : come pecorella 
sarà condotto a essere ucciso, e come 'un 
,, agnello muto si sta dioauzi a-colui che lo 
,, tosa , così egli non 'aprirà la sua bocca 
(Isai. LUI, 7.) - • ' 

. La s'ibilla predice l’amara bevanda che gli 
sarà porla sulla croce, (a) 

a E il fiele dettero a me per cibo,: e nella 
,, sete mia mi abbeverarono coU’aceto„. ( ps. 
LXVIII, 22.). 

' La sibilla predice* ancora ohe al momento 
della morte dei Ginsto, il velo del tempio do- 
vea squarciarsi e profonda «scurità dovea il 
cielo coprire; ma ohe dopo tre giorni il Giusto 
risorgerebbe. ( 3 ), • • 

( 1 ) E con ìschiafH percosso tacerà, perché nessun 
conosca qual (sia) il (di lui) discorso, o donde eia venuto 
per parlare a’morti. E porterà corona di spine.— Idem. 

( 2 ) In cibo gli diedero fiele, ed in bevanda aceto: 
e gii mostreranno questa mostra di ospitalità. — Idem. 

(3) . E ti squarcierà- il veip 4el tempio, -e in messo al 
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<( E si oseorò.U sole : a il .velo delUmpici 

si* divise per luesso^ s. Lue. XXI II, 4^-) 

* • 

• • • ' 

. • « « *. • < 

§•* 

• » 

* » 

Videa della Redenàone riprodotta fra i poeti. 

% 

* • ^ 

• . • . ' 

Se i vero ehe T oracelo delta sibili? sia il 
valicinio del regoo del Messia ; dod è menQ 
probabile , a mio avviso, ebe cpialcbe barlume 
di tal profesia ai scòrga oelie opre de' romani 
poeti. „ < ' ' . 

Un’ode d'Oratio inehinde l’idea, che pa 
soltf ’.Dio pnò' espiare i delitti degii aomioi. 
Donde attinse il poeta sì vasta e'sublime idep 
della Redensiooe , se non se dagli oracoli del- 
la sibilla . . 

Spieghiamo tosto, ciò che diede motivo allo 
squarcio poetico. • 

Neirànno ^3i dalla fondasioné di Roma imr 
pervers.ò morbo sì strano-, che -la! più parte .dei 
cittadioi che ne furono infetti mìseramente.peri- 
roDo;lreqnéotiidoeodj ridussero edifiajj>elli8simi 
in cenere eruioa; il Tebro straripò baldansoso o 
inondò la ciltg. Funesti presàgi si collegarooo eoo 
si orribili disastri, e la miseria e la fame fa uni- 
versale. La sciagura coinune gettò iRoma oellai 




* ' V 

giorno vi sari tenebrosa nottOa' che portenloia ( durerà ) 
per tre ore. allora avendo disciolto il «norlo (corpo) 
verrà alla luoe di resurrezione il pritnO} avendo tnoslratc^ 
il regno agli eleliu~ltlejp3^ 
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ti istef za , « 'riempirla' 3el pm allo spaveoto. I 
Homaoi ben coooadeano esser^quesio an gaati- 
go degli Dei, irritati dalf uocUione di Cesare , 
e dai lo spargimento dèi sangue tii tanlì eiltàdi* 
ni. Si consutlaroQO i libri sibillini per rilevare 
di qual maniera, e eoa quali ‘sagribzj si potes- 
se placare rira'divinn; ecco la circostanza che 
mosse Testro d' Orazio, della cui ode questo è 
il sommario*.’ * * 


Questi eventi calamitosi chiaro appatésano lo 
sdegno de* QUim contro i' delilli de’ cittadini • 
Chi potrà questi riconciliare col cielo?- Nessun* 
mortale, nemmeno il più giàslo; nep^mr le 
umili caste vestali/ Un Dio solo pùò campiere 
opra sifTàtia ! Ah ! degnisi , mosso di nostra 
sventura, dall*OIim{>o discend'eré. |^à qual sa- 
rà questo nume benéBco ? Apollo che agli au* 
-guri presiede, Marte, Venere, O’^Mercurio? Già, 
sotto le 'tfeùìbiatize d’ Augusto , questo oltitno 
nume conversa con noi; adui solo è dato d’è- 
spiare i nostri delitti; a lui, che è Dio, di pla- 
care la divinità. Deb ì possa egli sòggiornare 
più a luogo in mezzo a’ Romani. ' 


Ma lasciamo parlare il -poeta: 


Basta, deb basta ornai. Nembi di grandine,. 
E spessa rovesciò neve' da l’alto * 

•Il ^edre -Giove, e co l’accese fólgori 
Fiero tóoyendo' a i sacri templi assalto, 
Fe’ paventare a la città latina ; 

L’ estrèma irreparabile ruioa. 


Temer, che risorgéssé H tri4to sècolo. • - > 

-.Dipinte U viso, di pallorie genti,' , 

. -Il secolo di Pirra, 'che dolessi - ' < 

De’ miserandi -insoliti pqtteoti, 

: Quando Proteo -la Reggia de i delfini 
A paMoIar guidò ne gioghi alpini ; 

E, laddove ospitai seggio e ricovero 
-I palombi trovar soleaooàn primai . 

.De’ nuotatori pesci la mnltiplice 
Famiglia si posò degli olpù in oimà, 

■ . E sa* le traboccanti procellose . ' 

Onde nuotar le damme paurose. . 

Ahi spettacol dolente ! i l biondo Tevere 
Testé vedemmo da l’etrasea sponda 
Il minaccioso corno risoSpingere, 

' E. avventando la pièna fatibonda 
Correre a demolir l’atrio vetusto ^ 

Di Noma j e d' una Diva, il tempio angusto. 
Qnando d'ilia, che 8*ange e si rammarica, 

Fa pompa d’appagar le oUrici voglie ; 

E, bèucbè. Giove non consenta rompere 

10 tauto .'sdegQp,. a la crucciosa moglie 
Ligio di troppo il traboccante fiume . 

Volge a sinistra l’ orgogliose spume. 

Radi per esecràuda opra degli avoli 

I nascenti nipoti ascolteranno, ' 

Che i cittadin' i’ingiuslo ferro strinsero 
De i cittadini, ad esterminio e dahno. 
Quando cader dovea con miglior «ìrilto 

11 Medo oltràggiator domo' e. trafitto. 

Quale ne’ casi perigliosi e torbidi ' 

II pt^pol chiamerà con voce mesUt 


Nome in aita. del cadente imperio? . 

Come potran le vergini di Vesta 
Mover la sorda Dea, che agrioni, ai prieghi 
Non indocile alfin Torecchio pieghi ? 

Cui la pietà del sommo padre ÌBgioco^ 

Di tanta colpa espìator destina? • 

' Deh vieni,, augure Apollo, avvolto gli omeri 
Io bianca nube, o tu, vaga Ericina, 

A cui d’intorno van leggiadri in yiso 
Con ala irrequieta Amore e Riso. . 

O a la negletta stirpe il. ciglio placido 
Volgi, o di Boma geoitor primiero. 

Cui sebbeo grida orrende ed elmi lucidi, , 
E volto aggradi burbanzoso e fiero 
De’ Marsi fanti, esser dei sazio ornai 
D’nn giuoco, che fruttò sì lunghi guai. 

O tu di Maja prole, o nunzio aligero, 

Che spogliato Tammanlo degli Dei 
Di garzon forme vesti, e del cesareo 
Parricidio. crudel vindice sei, 

Qui lung’anni t’arresta, e su l’adorna 
De le stelle magion tardo ritorna. 

Nimico a’ nostri falli ah non t’involino 
• D’aura leggiera i vanni 1 II dolce nome . 

Di re, di padre adir ti piaccia ; e cingere 
Qnivi di Lauro trionfai le chiome : 

E non far che, te duce , impuoemc^nte 
Corseggi ardita la persiana gente. 

(Orazio 1. I. ode a. tradotto dal Brami.) 

Qaalfioqae ne sia il giudizio che in conira* 
rio si arrechi, mi pare che questa idea dell* e;' 
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fipiaziooe de' JeliUi'- degli nomini per la media* 
ci'ooe d’uD Dio, direttameofe sia presa nè pos* i 
'Sa derivare d'altronde, che dai libri sibillini. 


• ' ' §,xi. - 

Autenticità dei Vibri sibillini. 




« 


La perfetta concordia fra gli oracoli sibillini 
e le parole de’ profeti e dell’ Evangelio , parrà 
mo8tru(^a ad una torba di leggitori. Lo stesso 
avveoae a’ tempi del dottò Lattanaib, che a 
dir fu costretto: « Alcani spiriti che non vo- 
gliono darei per violi, sosleugono'xbe i versi 
„ siLillioi furono inventali e composti a soste* 
,, gno interessato del Cri^ianeBimo )>. (i) 
Nondimeno è impossibile imbrandire 
* sfafma di schermo, lette che s’ abbi ano in Ci- 

. • t 

(i) Molle sono le opere di Lallanzìo Firmmno, e 
!a miglioré è quella delle sue Insiilazioni diidne» In que- 
sta egli si aecinge a" provare la Religione cristiana, ed a 
confutare tutte je difiicoUà che se le possono opporre. 
Combatte sodamenté e con forza tutte le illnsioni del 
Pagadesimo; ma bisogna confessare con san Girolamo, .che 
liattanzio sa meglio abbattere ‘ gli errori de’ Pagani, di 
quel che sia valevole a stabilire i dogmi de’ Cristiani ; 
tré va sempre* esente da errori, essendosi applicalo pia 
all’ eloquenza ed alla filosofa,' che allo studio de’ nostri 
misteri e<*della teologia. Quindi nel proposito delle sibille 
.non è da adottarsi 1*' asserzione -di esso Lattanzio; piutlo*- 
8to diremo, che dalle sacre Scritture ben. note e notissi* 
me ai piu antichi scrittori, -si ebbero quelf idee, che poi 

si inor^larono col tftolodi oracoli sibillini./— *11 tradut—. 
tore. 
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cerooe, Varrone, ed altri aulori^ antichi, tesii- 
' tnonianze irrefragabili $opra la sibilla Eritrea ^ 
ed altre profetèsso. 

Dai libri di questi movono i nostri argo« 
meati, j e questi scrittori' morirono avanti la 
nascita di Gesù Cristo. Non dubito punto, che 
i versi sibillini sieosi tenuti per favole nei tem- 
pi antichi, perchè nessuno gl’ intendeva; e poi 
predicevano stupendi miracoli, -seoca additarne 
nè la spezie, nè l’epoca, nò l’aatore. La sibilla 
Eritrea predisse ella stessa che sarebbe tacciala 
di follia e di menzogna (i).' Ecco italiane le sue 


fi) tn proposito* ^ei Tersi sibillini in pochi cenni 
aggiungo, cké sonò essi una pi^ovata ijn postura, che ar- 
chitettarono i Gnostici nel secondo, o sul principiare del 
terzo secolo. Impostura io la chiamo con molli altri as- 
Bennati autori; poiché in mezzo a tanti successi esposti 
col tuono clella profezia vi sono meschiate molle cose 
che contrsdJicono non solo alla fede, ma anche alla sana 
ragione. Ma che erano, mi si diré, quei versi sibillini, 
compresi in tre libri, che quella donna dopò averne ab- 
bruciati sci, vendette a Tarquinio? Che erano quegli ora- 
coli della sibilla Carnea ripòrtati ‘da Virgilio nella sua 
quarta Egloga ? Che erano quegli oracoli, che 'non erano 
ignoti al pubblico, di cui Cicerone ne spiegò la struttn« 
ra? Non altro, a mio. avviso, che una. raccolta falla da 
alcuni Pagani,' cui non erano sconiMciuti i libri dei Pio^ 
feti, e la sacra' Scrittura; sapendosi chiaramente che a 
queste fonti atliosero Omero, Esiodo fra’ Greci: e fra i 
Latini, Ovidio, VirgilÌ 0 | Orazio, ed altri molti scrittori» 
Circa poi le Sibille,^ diremo, ‘che non vi furono mai 
di questo donne, che inspirate dO' furore profelicó annun- 
ciassero le cose future. Diremo, che la parola -Sibilla al— 
^ro uon significa che spica dalla parola ebrea 

nome dato a quella costellazione, delta la Vergine, 

La Redenziome £gc. 13 
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parole: « Diranno che la sibilla (è) pazza ^ e 
. menzognera: ma allorché tutto sarà-avvena* 

,, to, allora vi ricorderete di me^ e non vi sa- 
rà più alcuno, che. mi dirà pazza aoQiiQzia* 

,, Irice del grande Iddio ». 

Questi oracoli si tennero dunque segreti per 
lunga sèrie di secoli; n\a quando la natività. e 
la passione dì Gesù Gristò discopersero qaau* 
to eravi di avviluppato nel' mistero, divennero 
oggetto importante delta più grande attenzione, 
come fa pure delle predizioni de’ profeti , lette 
dal popolo giudàico per millecinquecento e pia 
aoni;.Ié quali non furxrno intese che allora quan* 
do le parole e le azioni di Cristo T ebbero 
adempiute ; semprechè i profeti Tbanno pre* 
detto ; e, gli uomini non ne interpretarono gli 
oracoli, se non quando il tutto fu compiuto. 
(Lactant. Firm. De vera Sapientia. Lib. IV. 
cap. i5.) , 

Gomechè i libri sibillini inchiudano un gran 
numero di sublimi verità, non è però necessa* 

• • 

che appunto pórla la apìca^ sotto i\ qual segno, in cui' 

/ U Sole ai irova, raccogliesi la messe. Ed essendo in tal 

tempo la spica rosseggiante, fu detta Erìgo ne 

vf'goney ed ir greco Eritrea. E. come questa Vergine era 

ronoscluto, Tenerata ed osservata, ^ cosi' di segno canglossi 

^ profetessa, che annunziava la felice o scarsa raccolta* 

•Molli paesi credendola, attesa la loro ignoranza, una vera 

clonM, si . attribuivano, la gloria di averle data la culla, 

« quindi la Sibilla Cura'ana, PEllespontiaca, la Frigia ec.ee. 

Chi volesse maggiori schiarimenti sulle Sibille e loro ora- ' 

coll, consulti 'Bergier nel suo dizionario teologico»*— Il 
traduUore. ^ ® 
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rio tensr le sibille ^aali profetesse ispirate da 
Dio: poterono esse attingere le loro idee dal» 
l’antica tradieione d’ Oriente, o dalla sacra sor* 
gente d’ Israele. 1 Romani stessi sapevano die 
le sibille eran venate da lontani paesi, come 
chiaro apparisce dalla storia di Tito Livio: 
, , Anie sjhillcB ( parole di lui ) in Italiani ad' 
,, ventum (Tit. Liv. X Dee. i. 7 ) 


SCANDINAVIA (i) 




- Milólogìa di Odin. 

- I Germani settentrionali ed i Sassoni posse» 
devano non meno che gli Scandinavi la mitolo» 
già di Odin, non formando essi originariamente 
che un . solo popolo. Questa mitologia diede oc- 
casione nei pone q decimo, secolo ad un pue- 

• é 

(1} Duo . tisteiDÌ religiosi , doni inaiano nelF Europa 
|>agana, L’uno abbracciava le mitologie, greca e romana» 
e ne abbiamo' parlalo : V fltro regnava nella Galiia, nella 
Bretagna e nella Germania, e in parte ne parleremo. 
Composto in Islanda da Scemund Si^usson Yersò»ranno 
Jo 57 , e compendiato ^erso il 1220 da Snorro Siurle&on^ 
, il quale 4 o divise in Edda (o mitologia propriamente det- 
ta), e in Scalda (0 poetica), V Edda degV Islandesi è 
ì 2 sunto del secondo sistema : é su questo appoggiamo 00 
cht diremo. 




i 8o 

ma, dal quale noi dedurremo le principali no- 
siooi sopra il cullo del Nord. Questo poema è 
r Edda degl' Islandesi, 

§.II. 

Proprietà dell'' Edda. . 

* • 

* ^ , à - 

tj Edda degV Islandesi è il moaumento più 
rìleVaate delle anlichilà de) Nord. II culto sim* 
bolico reodulo alia natura, dice da autore ver* 
salissimo iu tale studio, traspira ovunque dal* 
V Edda, cotàé da piena e ridondante sorgente, 
sotto il mistico velo di sentente e di canti prò* 
felici. 'Il perchè s* ei si ravvisa ( quantunque 
sotto colori men vivaci e men belli) in alcune 
sue, parti in tutto simili al Zendavesta de’Per* 
tiani, questo culto simbolico della natura, po* 
sto di fronte alla mitologia più dicevole e bella 
nelle sue forme esteriori; ma io essenza del 
tulio materiale, delle greche, nazioni,; merita 
d’ester tenuto qual -paganesimo meno iqapuru, 
meno mostruoso, meno, irragionevole,' e più au* 
stèro e più rigoroso: e questo è il culto .che 
professavano gli antichi Germaoi. Il sistema 
. religioso de* Celti èra ben diverso da quello 
dei Greci. Se quelli avevano i loro demoni co* 
me gli aveano costoro, le- cui popolari divinità 
crao demoni tulle; almeno credevano che 
fadiif (autóre di tutte le cose) fosse 1 uoico 
Dio^ ed eoa mette vaao^ i’immorlalità deli*anifua. 
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Dogmi diversi 


' ^ ^ ^ . 


.. « 


v->, 


A detta di Tacilo, gli anlichi Germani non ' 

credeanp conveniente alla grandezza e maestà 

degli Dei circoscriverli nel recinto dei templi,* 

e rappresentarli sotto umane sembianze. Con- 

sacravano loro selve e boschetti; e attribuivano 

nomi divini alT Essere misterioso che ‘ venera* 

vano nei simulacri. ‘ ‘ ^ 

* * ’ 

Questa asserzione di Tacilo ci discopre- le^ 
idee -pure e sublimi della Divinità che aveano 
gli -abitatori del Nord. Ora, esse derivavano 
dall' Oriente, e soprattutto' dalla Persia;^ giac- 
ché, circa il doppio rapporto della religione, e 
poi del linguaggio, della maniera di vivere,* e 
dei costumi; fra ì Persianìv.ed i popoli della 
Germania V ha poca differenza. - ' 

L’Edda contiene uo’allosione 'diretta al dog- 
ma della Trinila*, poiché ci famménta che uu 
re di Svezia vide sopra tre troni inalzali T un 
sopra r altro^ tre Esseri di umane fattezze; dèi 
quali* il primo chiamavasi jffur’ ( sublime), il 
secondo Zqphnar (eguale ài sublime), il terzó 
Tred/rr (terzo). *1' ^ 

. L’ EJda inchiude altresì la dottrina del ri* 

# . • - » 

torno deir ordine e della pace^ quale* a'ppuDto 
descrivcsi da Virgilio Dell’egloga quarta^ 
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% 

*- « 

Èalder emblema del Messia. 

li* Edda riferisce la storia del Dio che iO' 
modo particolare degoasi conversare cogli ao* 
mini: storia fondata su tolte le tradizioni òrien- 
tali. Parla di Balder^ che gli Scandinavi vene* 
rayàno nel Sole, e che originariamente confon- 
desi .col Bel de! Caldei, col Mithra de* Per- 
siani, coll* EZ/ o 5 de* Greci: è questi un Essere 
benefico, dolce, favorevole agli nomini, oggetto 
de*. loro encomj. Come T Osiride degli Egizia- 
ni, egli compiergli offizj di giadice: *1a sua 
aentenaa è irrevocabile. Le colonne del di lui 
palagio nel cielo sono coperte di cifre misterio- 
se '(aHe quali gli antichi Germani e gli Scan- 
dinavi attribuivano un poter magico ), che han- 
no la virtù di risuscitare i morti. Ad istigazio- 
no dello spirito malvagio, detto Loke dalfEd- 
da, sorgente della menzogna e discordia (idea 
alla quale esattamente corrisponde 11 greco vo- 
cabolo ^ia/So'Xo^) Baìder il buon Dio, amico de- 
gli uomini, de|Ì 2 Ìa degli abitaoti del cielo, fu 
privalo di vita; mà dice I*£'r7dfa: crepuscolo 

degli pei, (i) cioè nel di finale, egli uscirà dal 

* r 

. ;(*) Secondo la* mitologia ocliniana, vuol dire dejle 
«ivinìlà inferiori^ huónc o malvagie, che rlcaderanno nel 
^mhallere in seno della grande divinila, da cui lutto è 
denvalo, e che a tuUò presiede. ludi diverrà il, mondo 
preda delle fiamme, dirette piuttosto a purificarlo che a 
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regno della morte per - rivere oel eielo eoo 
Allfadur ( autore di tutte le cose , padre degli 
Dei),. e colle anime dei giusti. È inutile osser- 
vare, che quésta misteriosa dottrina, che scor- 
gesi in tutte le tràdizioui pagane , è nelle sto- 
rie di tutl’i popoli, non è altro che l’idea di 
espiazione, modificata diversamente secondo i 
differenti paesi. 

' . Se trasborisi questo filo di-scortà,''nello spie* 
gare e interpretare la credenza generale de’po* 
polì, ci troveremo smarriti in un labirinto ine* 
stricabile.- * \ 

§.V.-' ' 

-, ■ . . ■' •' 

Diversa interpretazione non convenire ‘ 

■ - aie Edàm 

i 

Facciamo qui brevemente menzione S altra 
iolerpretazioné dell’Edda a cui diede occasio- 
' ne una storia favolosa. UEdda-^ dice un esti- 
matore di ' quella , è un’ azione tragica affatto ; 
perchè il colte eia contemplazione dèlia natu- 
ra, ae non si ab)l>ia io veduta 'la Divinità che 
ne è r autrice , necessariamente conducono a. 
considerar T universo in un aspetto triste e 
umiliante. £ per questo che ì più illustri poeti 
dell’antichità, ad onta della purezza, splendore 
e amenità delle loro descrizioni portarono io 

^ t * 

• « 

dìstniggeilo, .onde comparìica dappoi piu piamqlei più 
hello, e più fecondo. 
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66 medesimi il {teso della trislesea.^'La poesia 
ed i voli deir imaginazione, qualunque siasi il 
potere dell’arte, non sapre]>bero ravvivare sa 
stesse allo splendore della speranza ed espia- 
sione comune , se i raggi df questa luce eoa 
partissero direttamente dal Sole della giustizia, 
della verità, dell’amore , che l’ antichità non 
ravvisava che in modo confuso , e che sfuggi* 
va pressoché interamente a’snoi occhi. Dunque 
la ìnitologia^ del Nord è attinta da un fondo 
di tristezza, ma affatto diversa dalla cupa me- 
lanconia , distintivo di Ossian poeta sempre 
ipocondrico, e spesso leggiero. 

' Balder , il' più amabile fra* figli d’ Odio , 
soggiace ai colpi d’inevitabile morte. Odino 
stesso, 'l’avo degli eroi, il padre degli Dei e 
della luce,' nell’ ùltima lotta fia vittima della 
possanza delle tenebre : ciò predicono antichi 
profeti ; £nch’egli medésimo a se richiamando 
per morte immél^^a i più valorosi eroi della 
terra, li raduni nel suo Walhalia, e forte si ren- 
da d’ un ma^ior numero di guerrieri per la 
giornata campale, eh’ ei prevede inevitabile. 
Certamente de tragiche digressioni della mito- 
logia del Nord risvegliano no sentimento pro- 
fondo, dolce n affettuoso, solamente perchè 
questa favola possedè le più forti attrattive ; 
vale a dire dispiega quanto l’amore ha di te- 
nerezza e beltà, quanto la primavera e la zia- 
tura hanno di ameno e di grande, quanto il 
moudo degli eroi annida di robnsto e di lusin- 
ghiero. ,• 
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Sì iogegaosa ìoterpretaBione dell’ Edda po< 
Irebbe appagarmi, se tali boziooì si coDBaasse* 
ro io UD popolo solo. Ma come riprodurle, al* 
meuo coD gualche somigliania , io seno a tut- 
te le nasioDÌ dell’ autichità ; come spiegaroe il * 
feoomeooR Su ppor regio forse, che la cootem- 
plasioue della natura, sotto il surriferito aspet- > 
to triste , abbia rUveglìate in tult’ i paesi le 
medesime idee^ e suggerite le stesse finsioni? 
Ammessa una volta siffatta supposiiioney per- 
chè i libri sacri degl’ ludiani -, ..de’ Ghinesi , 
de’ Persiani danno a questa hosione sì grande 
importaosaP Perchè cosiffatta opinion popola- 
re, a preferensa d’ogni altra, formava la base 
de’ misteri d’ Egitto e della Grecia y dei libri 
sibillini a Roma, dell’ Edda presso i popoli 
del Nord? Perchè le altre tradieioni deirOrien- 
te s’afBsano in quella ,,come al loro centro ? 
Questa ctniversale concordia dee indurci ‘ragio- 
nevolmente a credere , ansi persuaderci , che 
la favola in se nasconde una verità; che que- 
sta verità è quella* stessa a cui si riferiscono 
più o meno direttamente le rivelaèioni dell’ an- 
tica- alleansa, allusive a quello che la sacra 
Scrittura appella.il Desiderato delle nasioni. 

Questo inoltre dimostra,, che la verità ò 
della favola il fondamento» 


\ 
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GIUDEA. 

* §. I. 

Unità di Dio. 


Rischiarate le tenebre che il dogma avvol* 
goUo di Redeozione appresso i popoli pagani , 
e scoperta \' unica fonte onde provennero, sif* 
(alte religióse tradizioni', gindichiamo esser 
prezzo dell* -opera , per d^r compimento alle 
nostre dimostrazioni ^ vagheg^are più da vici* 
DO qae’iumi che 'in mezzo a Israel^ farono i 
forieri e*l fondamento di nostra Fede. Infatti 
l’idea della Redenzione non iscorgesi chiara 
e precisa se non nei nostri sacri libri ; le opi* 
nioni de* popoli e le -loro bnzioni, raggi stacca* 
ti dal sole brillante delia Rivelazione^ non met* 
Cono che un dubbio splendore ; ma riuniti in* 
eieme ed aggiunti ai lumi delia Scrittura, ba* 
steranno a guidarci, a malgrado de’fortnosi 
sentieri della storia, perfino al centro delle idee 
rivelate. 

È gravissimo errore supporre che anche in 
seno del popolò eletto, l’idea del Messia come 
Figlio di Dio, fosse di tenebre avviluppata, 
e che la dottrina della Trinità fosse ignota del 
tutto agrisraeliti. Vedremo il contrario io ap- 
presso. ' 
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È inalile -provarè che Tanità di' Dio formi 
la base della sacra Scrittura. Le parole di Mo> 
sé : « Ascolta, Israele; ìKSignor' nostro Dio è 
il solo ed-noicó Signore,,. (Deut. VI, 4-) 
inchiudoDo'. la grande verità che segnava -la li. 
Dea di divisione fra il popolo di Dio, e tutti 
gli altri popoli della tèrra.- « Tutti gli Dei del* 
,, le nasioni sono demonj,- ma il Signore è il 
,, Creatore de’ cieli „. (ps. XGY, 5.) Ecco la 
fede, distialivo degl’ Israeliti. 





.idea della Trinità. 

t 



* 


Oltre eir idea 'foodameDlale della Religio- 
ne degli Hbrei, si presenta da distiniioDe delle 
Ire persone divine. - 

Dio parla , e tatto è crealo; La saa parola 
prodace la luce, e la separa dalle tenebre.;La 
saa parola separa le acqae dalle acque ^ e fa 
brillare il firmamento. La sua parola divide le 
acque dall* arido elemento', e fà cosi compa* 
rire la terra, e. tutte la spesie d* alberi e di 
piante. Laaua parola colloca nel cielo il Sole, 
la Luna \ e rnnùmerabiie moUitudlne di stelle. 
La sua parola dà esistensa ai pesci iu seno del- 
le acque , e crea gii ucceili, ciascuno secondo 
la loro spesie.. La sua parola fa uscire^dal se- 
no della terra una moltitudine di animali, e 
^(orma finalmente 1’ uòmo. La sua parola , che 
tragge il cielo e la terra éuì piente, e che lui- 
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ù gli esseri crea, è Titnagiae del sno verbo 
eterno ; io spirito divino che riposava sopra le 
acque , rappreseota il suo spirito. 

Nel. crear Tuomo', Dio' dice: « Facciamo 


„ r uomo a nostra imagioe e somiglianza 
(Deo> I, 36. ) 

Il rispetto impediva a* Giudei di pronanzia* 
re il nome di Jehovah; sostituiscooo quello di 
Adonai (siguorr} benché potessero dire Adoni 
(signore. ) 

L'uso del nome Adonai è, per mio avviso, 
il miglior meteo per ispiegare il nome Elobim» 
( gli dei) o lehovah Elohim , (il Signore, gli 
Dei.).Giosuè diceva al popolo; « Voi non po* 
,, trele servire il Signore , perché egli, è uu 
,, Dio santo, un Dio forte e geloso (los. 
XXIY, .9.) • 

Il Signore comparve nella valle di Mambre 
ad Abramo: « assiso alla porta del sno padi- 
„ glione, nel maggior caldo del giorno. Avendo 
,, alzati gli occhi, tre nomini furono a lui veduti,,. 

Sembra, che Abramo riconoscesse sull'i* 


stante la presenta del. Signore, giacche disse 
all* uno : a Signóre ! se ho trovato grazia nel 


vostro cospetto, non trapassate la casa del 
„ vostro servo ,p (Geo. XVIII, i. 3 . ) . 

.11 capo che Jegue contiene: '« Il Signore 
,, fe* discendere dal Cielo sopra 'Sodoma e 
„ Gombrra, una pioggia di zolfo e di fuoco, ^ 
La sacra Scrittura parla più volte dell’ an> 
gaio , cioè del ' messo che scorgesi nei temp^ 
stesso che Jehovah^il messo non è già il Fa* 
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dre; altrimenti chi sarebbe raatore della mia- 
eione di ini? 

L’angelo del Sigooìre apparve a Moaè in 
noa fiamma di fuoco dal mezzo d’uu roveto: 

« Ma i| Signore veggendolo venire per conai» 

,, derare ciò che mirava chiamollo dal mezzo 
,, del roveto,,. Ei chiama se stesso: « il 'Dio 
,, d’Àbramo, il Dio dMsacco , il Dio di Già» 

,, cobbe:,, indi lehovah 

Non è evidente che il Dio, autore della mis« 

,, sione, era altresì il messo? 

Davidde canta: (C li Signore> disse al mio 
,, Signore: t’assidi alla mia destra; finché io '' 
,, riduca i tuoi nemici ad esserti di sgabello ai ' 

„ piedi (ps. CIX.) 

£ Salomone: k Chi è che.sia salito ai eie- 
,, lo, e oe sia disceso? chi nelle aue mani 
„ contenne il vento? chi le acque ha ristrette 
,, come in un iuvolto? chi ha data stabilità a 
,, tutte le parti della terra? qual è il nome di 
,, lui, e quale il nome del figliuolo di lui , se 
„ tu lo sai,,? (Próv.'XXX, 4-) 

In aggiunta a tanti altri passi che fanno ^ 
menzione del Éiglittolo e delio Spirito Santo, 
questo è importante: «'Dalia parola del Si* 

,, gnore i cieli ebbero sussistenza,. e dallo spi* 

,, rito della sua bocca tutte le loro virtudi 

(ps. XXXII, 6.) 

Il libro della Sapienza parla espressamea* 
te di questa parola come di pna persóna, quan* 
do accenna la strage de’ primogeniti d* Egitto t 
« Imperocché mentre un tranquillo silenzio le 
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'*\y cote tolte occupava, e la ootle faràudo- suo 
„ corso era alla metà. del -viaggio, da onnipo^ 
tento parola tua, b Signore, dal .cièlo , dal 
trono reale , (qual ) terribil campione diace* 
^ 86 in meizo alla terra deòtinala aireslermi* 
.^DÌo'„. (Sap. XVIII, i4, i5.I . 

< Questo libro parla dello Spirito .Saùto, co> 
me pe parla il onovo Testamento: « £ chi 
„ conoscerà i tuoi voieri.j.se in- non dai la sa* 
,, pifaoaa) e non naapdi dal più altucielo il tao 
„-saotp Spirito,,? (Sap. IX, 17.) . >:; 

• . La Sapienca significa il Verbo, figliuolo di 
Dio ; interpretazione che rende -almeno assai 
verisHuile la, comparazione deU’opre d’altri au- 
tori colla Scrittura , confermata particolarmen* 
.te dall’ intiero - capitolo ottavo de’Proverbj di 
Salomone, ove égli introduce la -Sapienza che 
esclama: a Dàirelerbjtà eb^.io principato, ab 
,, l'antico, prima che fosse fatta la terra... Quan* 
„ d’egli dava. ordine a’cieli, io era presente n. 
( Pvov. Vili, a3, 37.) « Con. lui era io dispo- 
',, i>cudo tutte. le, cose, ed era ogni di mio di* 
ietto lo scberzare dinanzi- a lui' conUnuamen* 
,, te : lo scberaare .nell’ universo: e mia delizia 
,, Io stare co’ figliuoli degli uomiùt ». ( Prov. 
Vili, 3o. 3 1.) • È • V ' ' . ' 

. :GIi plichi ebraici commentatori dicono, "^cue 
il Vèrbo e la Sapienza non sono die la stea* 
aa persona. Il saggio Filone chiama il Verbo 

il secondo Bip : espressione che 
Un Grtsliaoo non può farsi lecita, ma che pro- 
va ohe Fìlooe credeva alla Divinità del Verbo. 
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Il rabbtoo Becbai dice, che Dto serreBÌ della 
Sapienza e del Santo- Spirito, come di due mani. 

Altri antichi rabbini attribuiscono at Verbo 
( Mimra) ed alia gloria (Schekinah), tatti i mi* 
racoli operali per sostenere la loro natione ; e 
tutte le altre apparizioni divine. ' 

Atlribaiscono ^ Mimra o sia- al Vèrbo tali 
azioni da supporre evidentemente ch’ei sia una 
divina persona; e così --pare ordini, risposte-, 
stabilimento di leggi, adempimento di preghiere^ 
Sul proposito di queste parole: « E-aveo- 
„ doli Mosè condotti fuori degli alloggiamenti 
„ incontro a Dio». (Ex. XIX, 17.) il rabbino 
Ookelos, che viveva avanti la venuta del Salva- ' 
tore, avverte nel suo celebre Targum (conoi> 
nentario della Scrittura), ohe Mosè portavasi 
dinanzi al Verbo del Signore. 

E Jonathan, il cui Targum (u egoalmente 
tenuto in alta stima dai rabbini , e che pure 
vivea avanti Gesù Cristo, dice nello spiegare 
queste parole: « Io era allora fra il Signore o 
,, vói » : che Mosè si trovava fra gli Ebrei ed 
il, Verbo del Signore. 

Il rabbino Jabbi-Simeon-Ben-Johai, autoro 
del libro Zophar, più antico, del Talmud,- e la 
cui compilazione ^da alcuni scritturi si riferisco 
ad un- epoca anteriore alla nascita del Salvato- - 
re ; spiega, come noi, il tre Vòlte santo che 
scorgesi in Isaia, additando le tre persone del- 
la divinità, appellandole altresì i tre soli, i tre 
lumi, rtre principi, che non hanno nò princi; 
pio, nè fine. " 


Digitized by Google 



9^3 

Il medesimo aalore cita il ràbbiao Ibba, che 
spiegando le. parole : « Àscolu Israele ! il Si* 
,, gnor nostro Dio è il solo, e Tanico Signore » 
diceva, ch'esse accennavano primieramente li 
Padrb , poi il Figlinolo, fonte della Saprensa, 
Bnalmeute il Santo- Spirito , che procede dai 
due primi ; e agginngeva che. Dio- è uno. Os- 
serva però il rabbino che si grande . mistero 
non doveva . essere divoìgato prima della ve- 
nuta del Messia. 

Non veggiamo se non all'epoca della venata 
del Salvatore e della di lui resarresìone , quan- 
do gli Apòstoli predicarono il Vangelo, che 
riuscisse strana cosa ai Giudei rannunziar ch’ei 
facevano un Figlidolo di .Dio ed uno Spirito 
Santo: il loro errore derivava soltanto dall* a- 
spettar un Messia, la cui gloria e possaosa 
riempier dovea l' universo , e che al giogo dei 
Romani dovea soUrarlL 
' Ciò non ostante confessare si dee, ohe sif- 
fatta dottrina resto avvila ppata di tenebre avan- 
ti la venula del Figliuolo di Dio, e òhe i prin- 
cipali fra’ Giudei, suiresempioi de’ rabbini sur- 
riferiti, giudicavano doversi .occultare al popo- 
lo siffatto mistero. 

Questa ultimrViflessiobe probabilmente oc- 
cupò i Settanta deputati, in Alessandria e da 
un greco re ^ in mezzo ai Greci ed Egisj , a 
comporre 'una versione dei libri sacri: gl’ in- 
dusse a travisare varj passi relativi a questo 
mistero , ira gli altri' quello ' che scorgesi nel 
salmo stcondo; (abbracciate 
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la sua legge, o il Figlio),, clie la 
ne coir apprehendite ‘ disciplina 
la buona dottrina ; laddove s. Girolamo trada** 
ce, adorate filium^ adorate sao Figlio; ed altri 
osculamìni filium^ baciate il Figlio. 

- Si può dire , che pegli' altissimi decreti di 
Dio siffatta dottrina non dovesse propagarsi 
che colia lece dell’ Evangelio. 

§. III. 

e 

r • * 

$ • 

Gesù Cristo, fmnunziato nella Geneii.' 

4 

La Scrittura sacra porge in no modo il più 
chiaro e ’l più perfetto l’idea, della Redenzione 
del Mondo: perchè tntte le istituzioni che Dio' 
diede- ai suo popolo, tutte le- sue rivelazioni, 
più o meno direttamente si riferiscono al De> 
eiderato , all’ unto del Signore , il cui regno' 
. Dop mai finirà ; « il quale stabilirà il suo do»- 
„ minio da Hd mare fino all’altro ; nel quale 
,, saranno benedetti i popoli tutti*, cui adore- 
,, ranco i re ; a cui saranno soggette- tntte le 
,, nazioni ». ■ ' 

Siami permesso additare sotto quante diver» 
se allegorie dalla Scrittura si annunsii-il Messia. 

- 'Appena ebbe peccato il primo uòmo, Dio 
• cominciò a predire il Redentore del Mondo, 
che doveva esser conceputo nel seno d upa 
dònna. 

' a Porrò, disse al serpente, stromento dello 
,, spirito delle tenebre; « porrò inimicizia tra 
La Rsdenzioke ecg. i3 


Valgala espo- 
n, abbracciate 
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te e la doQoa , e tra il seme tuo e il seme 
di lei.. Ella schiaccerà la tua testa, e tu tea- 
„ derai insidie al calcagno di lei ». (Geo. Ili, 1 3.) 

Questa sentenza iocbiu'Jeva la promessa, che 
da una Vergine immacolata nascerebbe un fiv 
gllunio, figlip di Dio; che siccome da ^na doa- 
ua ebbe principio la rovina dell’uman genere 
e il regno di Satana; così da questa Vergine 
avrebbe principio la riparazione ■ degli uomini, 
e la distruzione del peccato , per cui- trionfava 
il demonio. 

Noè^ che colla sua famiglia fu il solo salvo 
dal diluvio fu erede di tal promessa , che fu 
poi retaggio di Abramo: « In TE SARANNO 
BENEDETTE tutte le nazioni della terra».- 


(Geo. X.II, 3.) 

Il Salvatore nascerà della stirpe di Abramo.- 
Xia promessa è a. questo rinnovala, quando il 
Signore gli parla oeU'epoca della distrazione 
di Sodoma: Potrò io tener nascosto ad Abra- 

mo quel' ch^io sono '.per fare? 'mentr'egli deb-, 
„ b'esser capo di una nazione grande e fortis-, 
-fi sima, e dovendo in lui avere BENEDIZIO-. 
,, NE tutte le nazioni della terra,,? ( Gen,. 
XVIII, 17 . i 8 .) 

, La medesima promessa gli è fatta in questi 
accenti: ,, E nel seme tuo saran BENEDBT- 
„ TE tutte le natioui della terra,,. Questa prò- 
. messa ha il suo vero e pieno effetto, nelle vit- 
torie di Cristo e della Chiesa sopra tutte lu- 
nazioni dei Inondo nemiche del Vangelo;, e 
nella obbedienza rendala allo stesso V angelo. 
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dal re é da’ principi della terra: i quali si glo- 
rieranno di aver parie alla benedizione. meri- 
tata agli uomini da quel seme di Abramo, in 
cui fu promessa con giuramento (la Diò la sa- 
lute a tulle le genti. (Gen. XXII, i8.) * 

In seguilo questa promessa è trasmessa ad 
Isacco; ,, E nel seme tuo SARAN BENE- 
,, DETTE tutte le nazioni della lerra,,^ (Gen. 
XXVI, 40* Essa* è rinnovala ""a Giacobbe: 
,, IN TE, e nel seme tuo SARAN BENE- 
,, DETTE tulle le tribù della terra (Gen. 
XXVIII, i40 , . 

Il Redentore per ben sei volte si trova già 
annunzialo.^ 






§. IV. • • 

Predizione >di Giacohhe. 




Prima di morire chiamò Giacobbe i suoi 
figli, (Gen. XLIX.) e disse loro: ,,Raanatevi, 
,, aftiochè vi annunzii le cose, che a voi succede- 
,, ranno ne’giorni avvenire. Raunatevi, e ascob 
,, tate, figliuoli di Giacobbe, ascoltate Israele 
,, vostro padre ,,. Pieno dello spirito di Dio 
inveisce con forza ed ardore contro i delitti 
de’ suoi ire figli anziani,. ma però )i 'riprende 
da padre. Ei non li priva d’ eredità, ma il di- 
ritto della primogenitura Io impartisce a Giu» 
da, cui, neirestasi ond’è rapito, egli esalta con 
caotico religioso, qua! padre del Messia; 
Secondo il costume de’ profeti delia Bibbia| 


\ 
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alenai passi di qaesta predisioDe spetlano di- 
rettameole a Giada, quarto figlio di Giacobbe, 
od aache a’ di lui posteri; altri mirano esclu- 
sivamente il Messia, che discender ne deve; 
tolti però riguardano il Cristo, giacche solo 
per lui la stirpe di Giuda fia glorificata; ,, Dopo 
, , la morte di Giosuè i figliuoli d’ Israele con> 
,, snitarono il Signore, e dissero: Chi andrà 
,, inoansi a noi contro il Cananeo^ e chi sarà 
„ il capitano di questa guerra? E il Signore. 
„ disse: Giuda andrà ionaosi: ecco che io ho 
„ dato nelle sue mani quel paese,,. (Jod. I, 
S.-3. ) Giuda molciplicossi con maggiore fecon- 
dità che non tutte. le altre tribù d’Israele. ■ 
Davidde, secondo re d’ Israele che Dio 
,, tolse dalia pastura, mentre andava dietro al 
,, gregge, affinchè fosse coodotliere dei suo po- 
„ polo israelitico,, (Reg. II, VII, 8.) era della 
famiglia di Giuda; e quando dieci tribù si al- 
lontanarono dalla casa di Davidde per costi- 
taire il regno Giuda e Beniamino 

formarono un regno a parte, soggetto ai' .di- 
scendenti di Davidde,- padrone della santq città 
e del tempio, e che darò circa cento. treni’ an- 
ni più che il regno d’Israele. Questo fu sog- 
giogato dall’ Assiria, quello daBabildoia; Israe- 
le rimase disperso e in gran parte fiat in mez- 
zo ai pagani; Giuda e Beniamino rimasero uniti; 
essi conservarono, anche nel tempo della schìa- 
vilù, un capo della famiglia di Davidde, chia- 
malo condottiero della schiavitù; Zorobabele, 
principe in Giuda, della casa .di Davidde, ri- 
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eondasse a Genisslemme il. popolo-, ed eresse 
il secondo tempio; libero da straniero dominio 
Giada professò là vera religióne, fino alla na< 
acita di Gesù, figlinolo di Davidde e re 'seni* 
piteroo._ • ■ 

Ora, comechè trovisi questo popolo disper- 
BO' in .tutte Je regioni, conserva il nome avu,to 
da Giuda,' qual nota di onore. 

- Allùdendo a tal senso allegorico, Israèle be» 
Dedicò il suo figlio con espansione di cuore: 
Giuda, a te daran laude i tuoi fratelli : la 
,yporrai la tua mano sulla cervice de' tuoi nC' 
, mici: te adoreranno i figliuoli' dei-padre tuo. 
, Giuda giovili bone tu, figliuol mio, sei corso 
, alla preda-: poi riposandoti ti sei sdrajato, 
, qual bone, e qual lionessa: Chi andrà a stuz- 
, aicarlo? Lo scettro NON SARA' TOLTO 
, da Giuda, e il condottiero della^ stirpe di 
, lui, fino a tanto che venga colui, che- dee 
, esser mandato, ed eisarà respettasione delle 
, nazioni; E-gb legherà alla vigna il suo asi* 
, nello, e la sua asina, o .figlio mio; alia vite. 
, Laverà la sua veste col vino, e il suo pallio 
, col sangue dell’ uva. Gli occhi suoi son più 
, belli del vino; e i suoi denti più candidi del 
, latte,,. 

Giuda, a te daran laude ì tuoi fratelli. Si 
esaltavano la fecondità, le conquiste, la poteu*- 
aa dei figli -di Giuda, di cui sono, padri -i. pa- 
triarchi, e dai quali è disceso, secondo la car- 
ne, Gesù Cristo eh’ è il Dio sopra tutto, e il 
Beuedello io lult’i secoli. (Rom. IX, 5.) 
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Tu porrai la ina mano sulla cervice de* tuoi 
nemici. La .mano di Giada s’ sgravò spesso 
sopra i nemici del popolo eletto; .un giorno al* 
tresì i nemici del Re dei regi, del Signor dei 
signori sentiranno U peso del suo braccio. 

Davidde area canuto di Lui : „ Governerai 
,, coloro con iscetlro di ferro, e gli stritolerai 
„ come no vaso di creta. Adesso adunque voi, 
,, o regi, imparale: ravvedetevi toì, che siete 
,, giudici della terra. Servile a lui nel timore, 
„ e io Ini con tremore esultate. Abbracciate 
„ la buona dottrina, affinchè non abbia il Si* 
,, gnore a sdegnarsi, e voi vi perdiate, amar* 
',, rita la via della giustizia. Allorché subila* 
„ mente l’ira di lui divamperà, beati tutti co* 
„ loro che si confidano io lui,,, (ps. II, 9 . i3.) 

Te adoreranno i figliuoli del padre tuo. Io* 
Danzi a Davidde e Salomone, regi della stirpe 
■di Giuda, si prostrarono tutte le tribù d’Israele. 
^ L’Unigenito del Padre celeste non disdegna 
di appellar suoi fratelli quelli eh’ ei santifica, 
di nominarsi il primogenito fra.'questi innume* 
ràbili fratelli che si prostrano tulli davanti lui, 
- al di cui nome genuflettono tutti coloro che 
sono nel cielo, nella terra, nell’ inferno. 

Giuda giovin lione^ tu^ figliuol mio. Questa 
tribù guerriera e dominante poteva a buon 
drittò paragonarsi al lione. 

^ Giovanni intese uoo dei ventiquattro aozia<^ 
ni, che circondavano il trono di Dio, espri- 
mersi cosi: ,, Non piangere: ecco il bone della 
„ tribù di Giuda, stirpe di D^avidde, ha vinto 
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,, d’aprire il libro, e scioglierò i suoi selle 8Ì> 

. „ giUi„. ( Apoc. V, 5,) 

Lo scettro non sarà tolto 3a Giuda, e il 
condottiero della stirpe di lui , fiao a tanto 
che venga colui, che dee. esser mandato, Tul- 
t' i regi della Gasa di Davidde furooo aDii, 

' tna il Desiderato de’ popoli il solo fu iioraioa» 

10 r Unto per eccelleoza, il Messia, il Cristo. 

Tulli i profeti erano ihandati da Dio, ina 

11 Desiderato de’ popoli fu il solo nomioato il 
Siìoh per eccellenza, i\ Messd, Y Ambasciatore. 

Nulla v’ha più mirabile del compimento di 
tal profezia. Dopo la schiavitù , Giuda -ebbe 
dei principi particolari ; e solo nell’ anno del- 
la nascila del Salvatore l’ imperatore Augusto 
stabilì la sua sovranità su qnel paese, ordinan- 
do , giusta il costume de’ Romani, lo smem- 
bramento de’ Giudei come abitanti d’uoa pro-1 
vincia dell’impero. Dodici anni- dopo; la Giu- 
dea divenne provincia romana , amministrata 
da nn governatore , compresa nei territòrio 
della Siria, e la magistratura giudaica perdet- 
te il diritto di vita e di morte. 

Ed ei sarà V espettazione delle nazioni^ 
L’impazienza, ónde il popolo d’ Israele aspet- ' 
tava il Messia , la prova che questa fiducia 
animava la vita intera dei Giudei , sono chia- 
ramente segnale -in tuli’ i libri deU’anlico Te- 
stamento. Anche la moltitudine immensa degli 
nomini carnali sperava in lui , promettendosi 
che il suo regno gli avrebbe elevali al colmo 
della potenza e della gloria. Abbiamo ceduto. 
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parlando delle altre nàzioni, e del paganesimo,' 
come trovavaasi pare persone io còpia, che cre> 
deano a qaesla venula. 

Egli legherà alla vigna il suo asinelio ; e 
la sua asina f o figlio mioy alla vite: I qaat* 
tro evangelisti raccontano che Gesù , arrivan- 
do' a Gerusalemme qualche giorno prima del- 
la sna passione , fece il suo iugreaso sopra at 
asino; e san Matteo. riferisce che due de’saoi 
discepoli aveano condotto un* asina ed un asi* 
cello. Voleva dire che il Messia predetto da' 
Giacobbe avrebbe legato col vincolo della fede 
alla sua vigna, vale a dire alla sua chiesa, il 
popolo Gentile , figurato nell’ asino la qual 
chiesa, de*credenti Giudei sarebbe primamen* 
le formata : e la sua asina , vale a dire il po> 
pòlo Ebreo avvesso già ai giogo della legge, 
egli avrebbe legato alla sua vite, vale a dire 
a se stesso; perocché floh. XV, i.) egli è ve* 
ra «le. jt. 

« Esalta grandemente , esclama il profeta 
,, Zaccaria, (Zach. IX. C|.)o figliuola di Sion, 
„ giubila , o figliuola di Gerusalemme ; Ecco 
„ che viene a te il tuo re giusto^ e salvatore: 
„ egli è povero, e cavalca un’asina, e un asi- 
,, nello ,,. Egli è povero , e povero ha voluto 
essere per fai' noi ricchi di sua povertà^ e in 
tale stato ha'-voiuto comparire nei mondo per 
farci conoscere come spirituale è il suo regno, 
il quale da un mare all’ altro si stenderà , e 
dall' Eufrate sino agli ultimi confini del mou* 
do. A stabilir questo regno si servirà noi^ 
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3e*cocclii di Bfraim , nè de* uaralli ; che ami 
da Giuda e da Israele terrà lotdgU stromen- 
ti di guerra, perchè il sue regao di> pace, e le 
eue leggi iuseguauo la giustisia la coococdia^ 
r amor de’ fratelli. 

Lavérà la sua vesfe col vino e- il suo pal- 
lio eoi sangue dell* uva. Veduto ch’ebbe io 
ispirilo Giacobbe entrare il Messia in Geru* 
ealemme , duogo della Sua passione e. morte » 
lo vede insieme coperto di sangue che lava i 
peccati del mondo , simile ad liom» la cui ve- 
Bte s’ è bagnala ed acrosska calcando egli uno 
strettoio. Sì , questo Tino signifìca il sangue 
di Cristo , sparso da lui in tanta, copia,, che 
ne fu lavata neo solo la veste interiore, cioè 
la carne di loi^ ma anche l’eslerior veste, cioè 
la Chiesa. 

Mosè, legislatore del popolo giuda icO) pre> 
dice la rèdenzione del genere umano, qualora 
così si esprime verso i figli d’Israele: « Il Si:^ 
„ gnor vostro Dìo farà nascere un profeta , a 
,, me somigliante , dal sène del vòstro popolo 
,, e de! vostri fratelli... E il Signore mi disse ^ 
„ Un Profeta farò loro nascere di messo 

a’ioro fratelli, simile ate,,.(Deul. XV HI, i $4 

§. V. - 

Salmi profetici. 

• r 

Non contenti i profeti di ravvivare la face 
delle speranze d’ Israele , . ne caiccea.de vano la 
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fiamma sciDlinaole , al grado di spargere uno 
splendore simile alla tace del giorno y sopra i 
tempi della nuòva atleansa.^ 

Gettiamo uno sguardo sullé predraioni coir- 
tenute nei Salmi 

a Per qual ragione fremon le genti^ e i po«> 
yy poli macGhinano vani disegni ? Si sono le* 
■yy vali i re della terra, e i. principi si sono 
collegati insieme contro il Signore, e con* 
^ tro H suo Cristo. Rompiamo i loro lacci, e 
yy rigettiam lungi da noi il. lóro giogo... Colui 
che- ne^ cieli risiede, si burlerà di costoro, 
„ e il Signore gli schernirà. Allora egli par* 
lérà ad essi nella sua indegoazione ^ e nel 
„ suo'fnrore gli atterrirà^'.* Ma io da lui sono 
,, stato costituito re sopra Sionne (sopra) il 
mónte santo di Ini, affine di annunziare i 
suoi precetti. Il Signore disse a me : Tu 
\y sei .mio figliuolo: io oggi ti ho generato (i); 
,, chiedimi, e io ti darò in tuo retaggio le 
99 genti, e -in .tuo dominio gli ultimi confini 
debmondo,;. (ps. II, i. 8.) 

Nella sua' predicazione io Antiochia di Pi* 
sidia, san Paolo allega qoeste parole:' a Tu 
se'mio figliuolo: io oggi ti ho generato ap* 
pìicaodole al nostro Salvatore: vi fa pure al* 
iasione iieirepislola agli Ebrei. (Act. XIII, 

33. Hebr. I,“5.) ~ 

• 

r- 

(t) La parola oggi dinota la ^perseverante eterna 
generazione: le parole ti ho generato dimostrano la ge- 
nerazione sempre consumala e perfetta, benché sempre 
nuova. — Martini. 
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<c I regi della terra si sono collegati contro 
,, il Signore, e contro il suo Cristo Come 
negare un fatto consacrato dalla storia? 

li carattere profetico del salmo decimoqnia* 
lo si scorgerebbe egoalmeote , quand^ anche 
88D Pietro. non J’avesse citato come prova del* 
la missione di Cristo. (Act. II, 3 i.) 

c{ Io*aativedeva sempre dinanzi a me il Si« 
,, gnore , perchè égli si sta alla mia destra ^ 
affinchè io non sia smosso. Per quésto ral- 
,, legrossi il mio cuore, ed esultò la. mia lia* 
,, gua, anzi anche la carne mia riposerà nella 
,, speranza. Perocché tu non abbandonerai 
„ Tanima mia nelPiuferoo '(i), nè permettèrài 
,, che il tuo santo vegga la corruzione. Mi fa* 
,, cesti conoscere le vie delia vita , mi ricol* 
,, merai di allegrezza colla tua faccia t delizie 
éteroe sono alia tua destra ; 

La circostanza, che il Salvatore abbia pro: 
Dùoziato egli atesso sulla croce ,\le parole 
onde Davidde dà principio al salmo ventesimo 
primo: „ Dio, Dio mio,, Volgiti a me: per- 
,, chè mi hai tu abbaodonato „?. presa da se 
sola non dimostrerebbe che con tali parole Da^ 
vidde predicesse il Messia. Ma siccome è detto 
io cotesto salmo : (ps. XXI, 17.18.) „ Hau* 
,, no forate. le mie mani, e. i miei piedi^ han* 

(1) Per nome inferno è qui inteso quello che 
neir evangelio è chiamalo il seno, di Àbramo, dove Cri- 
sto, qual vincitore, discese a liberare i Padri, che ivi sla- 
van rinchiusi, aspellalido il tempo della comun Redeu- 
zioue.-^ Martini. 


ao4 

ji, Bo coQlale tutte le ossa mie... si lifisero le 
' „ mie vestimeota , e la veste mia liraroBo a 
,, sorte,,: così lotte quéste espressioni prese 
da se sole, ioapplicabiii a Davidde, e che rac> 
contano la passione del' nòstro Divio Reden- 
tore, readeoo evidente la profezia. Quanto 
inoltre non dee stupire il nostro spirito per 
altri sìmili passi , o piutlesto pel salmo in- 
tiero!' 

' ,, E io soDonn verme, e non no nomo: l'ob- 
„ brobrio degli nomini, e il riButo della plebe. 
,, Tutti coloro che mi vedevano, mi su^rni- 
fy vano : borbottavano celle labbra , e scuote- 
„ Tao. la testa. Foie sua speranza (dicevan 
essi) nel Signote, egli io iibevi.: lo salvi 
yj dacché lo ama ,, (ps. XXI, 6. 8.) 

« Nella stessa guisa anche i principi dé’sa- 
,, cerdoti facendosi beffe di lui con gli scribi, 
„ e gii anziani, dicevano: Ha salvato altri, non 
può salvare se stesso: se è il re d’Israele>, 
,, scenda adesso dalla croce-, o gli crediamo. 
,, Ha confidalo in- Dio^ lo liberi adesso, se g« 
,, vuol bene ; imperocché egli ha detto : Sono 
figliuolo di Dio ». (Matth. XXVII, 4<- 43t) 
« Mi sÒD discioUo cerne Mqua , e le ossa mie 
yy sono slogate. Si è liquefatto come cera il 
y^ mio cuòre iù mezzo alle mie viscere», (ps. 
„ XXÌ. i4 ) 

Queste- espressioni non ilfliegano solo in mo- 
do forte e profetico grandi palimeoti, ma per- 
fetlameute si applicano a Gesù. Cristo te c.ui 
membra eran sulla croce distese , ed il cuore 
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afiflllto di 'dolore^ oppresso dalla' piene delHra 
divina, soggiaceva a' più crudi martòri . 

<( Il mio vigore è inaridito come ao vaso. di 
terra colla , e la mia lingua è attaccata al 
mio palato »<.. (ps. XXI, i 5 .) 

« Dopo di. ciò conoscendo Gesù , che tulio 
,, era adempito, affinchè ‘si adempisse la Scrit- 
5- tura, diesel Ho sete ». (Joh. XIX, 28. ). 

• La Scrittura sacra pone il Giusto in luite 
le condizioni dell’ umanità^ appropriandogli lò 
sensazioni più intime e più dolci« Ravvisiamo- 
lo come sposo della sua fidanzata. 

V’ebbero interpreti che riguardavano il sal- 
mo quarantesimoquarto come un semplice epi*. 
taiamio , relativo al matrimonio di Salomone 
colla figlia del re d’Egitto. Confesserò che tal , 
matrimonio diede occasione al salmo , come la 
consecrazione di Salomone^ vìvente ancora Da« 
vidde, fu fnotivo del sellantesimoprimo; questa 
opinione mi sembra probabile. 

. Sollevarsi da ristretti confini all’altò immen- 

* ^ 

60 dell’ avvenire, questa è la mossa de’ profeti. 

La poesia oe diventa più bella ; f avvenir -piu 
precisò. Ecco purp come interpreto U canti- 
co de’-cantici. Ma credere che gli accenti su- 
blimi di Salomone neh fossero che canti di 
amore, diretti alla sua sposa , o che il salmo 
quarantesimoquarto di Davidde non avesse per 
oggetto che Ù matrimonio di Salomone suo fi- 
glio, sarebbe un invilito alle sacre' Scritture , 
mentre san Paolo si espresse chiaramente, un tal 

salmo spettare al Figliuolo di Dio. (Hebr. 1 ) 8 , 9 -]^ 

• • !« 
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« Il mio caore ha ''gettato ana buona paro* 
,, la: al re io recito le opere mie: La mia Ho* 
„ gua è la peona d’ano scrittore che scrive 
„ velo'cemente^ Specioso io bóllecca sopra i-fi> 
,, gliuoli degli uomioi', la grasia è diffusa sulle 
tue' labbra : per questo ti benedisse Dìo ia 
,, eterno. Giogi a’iuoi fìanchì la'tua spada o> 
potentissimo. Colla tua speciosità, e bellesca 
,, tendi l’arco, avanzati felicemente e regr\a 
I, mediante la verità, è la mansuetudine , e la 
, , giustìzia : e a cose mirabrii ti condurrà la 
„.tua destra. Le tue penetranti saette ' passe* - 
„ ranno i cuori de* nemici del rej i* popoli'ca- 
{, dranno ai tuoi piedi. Il tuo trono, o EMoj^pStf^ 
„ tiitt’ i secoli : ló scettro del tuo 
„ tre dì equità; Hai amato la' giustildi^ hai' 
„:odiatd l’iniquità: per questo -ti unse, o Dio/ 
„ il tuo.Dìo‘’di un ungiiento di letizia soprar 
ì tuoi consorti.- Spirano mirra , e lagrima*/ 
„ e cassia le tue vestìmenta tratte dalle case 
„ d'avorio ; onde te rallegrarono le Bglie dei 
j,''regi rendendoti onore. Alla tua destra si sta' 
la regina' io iiianto d'oroj con ógni varietà di 
oroamenti. Ascolta , o figlia , e considei'a , e 
»> P<"'S' tue orecchie, e scordati del tuo po> 
,^/polo; e della casa di tuo padre. E il re ame*« 
rà la tua bellezza ; perchè egli' è il Signore' 
Dio tuo, e a lui renderanno adorazioni. E' 
„ le figlie di Tiro portefannò doni : porgeran* 
„ suppliche a te luti* i ricchi del popolo. -Tutta 
„ la gloria della figlia del re è interiore r ella* 
}} è vestita di un abito a varj colori, con fraut’ 


DIgitized by Google 


90 y 

„ ge d’oro. Sa ranno presentate al re dopo di 
yy lei altre vergini: le compagne di lei saranno 
,, condotte a te. Saranno condotte con allegrez- 
„ za, e con festa : saran menate al tempio del 
^ re. Io luogo de’ padri tuoi son nati a te dei 
,, figliuoli: tu li costituirai principi- Sopra tutta 
,, la terra. Eglino st^ ricorderan del tuo nome 
„ per tutte le generazioni. Per questo daranno 
,, a te laude i popoli in eterno , e pei secoli 
,, de’ secoli ». (ps. XLIY.) 

. I piu celebri rabbini veggono il Messia es* 
Ber r Oggetto di questo salmo , perchè Ule fa 
sempre l’opinione dell’antica chiesa, e perchè 
questo caotico, considerato come un sempliee, 
epitalamio, niente contiene che giustifichi l’uso 
che se ne faceva nelle solennità del culto pubbli- 
co; e sarebbe nn assordo credere che un poe*- 
ina di questa fatta, ripieno soltanto di elogi per 
un giovine re, fòsse ispirato dallo Spirito San- 
to. La Chiesa deU’antica e della novella allean- 
sa riguardano questo salmo come una profezia 
Hopr^ Cristo, dettata dallo spìrito di Dio: biso- 
gna bene esser ciechi per non vedere in mezzo 
a tanta chiarezza. 

Qual è il più bello de* figli degli nomini, se 
,, non se i< il figliuolo della Yergine immaco- 
„ lata, egli stesso esente dal peccato » dalpec*^ 
cato che degradò la nostra natura? Qual è il 
Becondo Adamo, nel quale l’umanità, santifica- 
ta dalia sua presenza, si noi alla divinità? Quai 
labbri son più graziosi de* suoi? Quai miracoli 
non operò quest’eroe, lione di Giuda, nella sua 
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lotta pel genere nmmo , quando mosse in ispi* 
rito di -verità , di clemensa e di giustizia P Le 
tue penetranti saette' passeranno i cuori: gli 
antichi commeolatori paragonano alle saette la 
forza del discorso di luì. I popoli cadranno 
a tuoi piedi : ì suoi antichi nemici - penetrati 
Del. cuore dalie di lui saette possenti , si sono 
prostrati. Il iuo Irono , o Dio per tutV i se- 
soli : il tuo tròno j o Cristo, che se’vero Dio, 
-il tuo tropo è eterno, non di breve durata, 
come quello dei ré della terra, che muojono.. 
Tu il tuo regnò governi e governerai, con equi- 
tà e giustizia. (Hebr. I, 8. 9.) A chi se non 
a Cristo si dee riferire quanto cootiené questo 
salmo ? . 


■ f VI 


Continuazione de' Salmi. 

♦ 

• » 

’ Davidde compose probabìlmeiite il salmo 
settantesimoprimo all* epoca della consacrazio- 
ne del figlio suo Salomone. Evidentemente 
questo figh'o mortale, questo re passeggierò , 
diede’ occasione del cantico e fu, iinagine del re 
eterno che dovea nascere dalla sua stirpe. Da- 
rìdde' prega per Salotnone', vede io ispirilo 
loU i principi e le nazioni- rendere omaggio 
ài suo discendènte secondo la carne , al figlio 

éternò d’uo padre' che non ba principio nè 
fine. ' . ' 

* „ ... -Si getteranno, ei dice, a’ suoi piedi -gli 


DIgitized byGoogle 


Etìopi, e i Demici di lai bacieranno la ter> 
,) ra. 1 re di Tarsìa, e le iso!e a lui faranno 
,, le loro olferle: i re degli Arabi e dì Saba 
,, porteranno i loro doni. £ lo adoreranno tutti 
,, i re della terra, e le genti tutte a luì saran 
,, serre. Imperocché egli libererà il povero dal 
„ possente, e tal povero, che non aveva chi 
,, io ajutasse- Avrà pietà del povero e del bi* 
,, sognoso, s le anime dei poveri farà salve. 
,, Libererà le anime loro dalle usure è dalla 
„ iogiusticiii ; e il nome loro aarà in onore di- 
,, Danzi a lui. Ed eì vivrà, e gli sarà dato 
„ dell’oro dell’Arabia ; e sempre lo adoreran- 
,, no , e tutto il di lo benediranno. E nella 
,, terra il frumento sarà sulla cima- (i) dèlie 
j, montagne , e le sue spighe si alzeranno più 
,, che i cedri dei Libano, è moltiplicberanao 
,, gli uomini nella città, come l’erba nei pra^ 
,, li. Sia benedetto pei secoli il di lui nome; 
,, il nome di lui fu prima che fosse il soie. £ 
,, in lui riceveran benedizione tiitle le tribù 
,, della terra: le genti tutte lo glori&cheranno. 
,, Benedetto il Signore Dio d' Israele, che solo 

,, fa cose ammirabili. E benedetto il nome della' 

* 

fi) Con bella "figura poetica clescnve T infinita co- 
pia ile’ beni spirituali, che Cristo spargerà sopra- le na- 
zioni anche più selvagge ecl incolte, e la propagazione 
immensa de’ cittadini di questa nuova Gerasalemme ;.pel 
frumento sono indicate le virtù, la fede, la carità, il vero 
cullo di Dio. Questo frumento verrà* anche sulle alle mon- 
tagne,' e le sue spighe e i suoi frulli saranno più alti che 
i cedri del' Libano, e i figliuoli della Chiesa saranno tanti 
di numero, quante sono le fila d’erba ne’ prali.-^ Martini. 

La Redenzione ecc. i4 
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„ maestà di lui in eterno: e la terra tolta sarà 
ripiena della saa maestà: così sia, cosi sia,,. 
Il naoTo Testamento non cita, è vero, que> 
sto salmo come profetico; ma per questo gli 
negheremo un tal carattere? tanto più che ce> 
lebri, rabbini, e un antico scoliaste ebreo glielo 
altribnisce formalmente. Infatti, chi oda vede 
che in quello si tratta d’ un re più elevato per 
certo dluQ principe terreno? 

,, Disse il Signore al mio. Signore: Siedi 
„ alia mia destra: fino a tanto che io ponga i 
, ,, tuoi, nemici sgabello ai tuoi piedi. Da Sion' 
,, nevStenderà il Signore lo scettro di tnapoS' 
,,'saoza: esercita il tuo dominio in mezzo dei 
,, tuoi nemici. Tèco è il principato nel giorno 
„ di tua possanza tra gli splendori della santi' 
là: avanti la stella del mattino io dal mio 
seno ti. generai.. Il Signore ha giurato, ed et 
„ non si muterà; tu. sei sacerdote in eterno se' 
„ condo l’ ordine di Melchisedech. Il Signore 
,, sta al tuo fianco: egli nel giorno dell’ira sua 
. ,, i' regi atterrerà. Farà giudizio delle nazioni: 
,, moltiplicherà le rovine: spezzerà sulla terra 
. ,, le teste di molti ( H dirà): Egli nel suo viag' 
,, gio berrà al' torrente: per questo alzérà la 
sua testa,,, (ps. CIX.)(l). 

(i) E il Padre dirà: egli (Il mio Cristo) nel suo 
• TÌaggio^ nel corso della sua vita mortale berrà al torrente 
delle pene e dei dolori : per questo alzerà la sua testa 
si umilio fino alla 'morie^ e morta di croce: per que^ 
sio Dio ancor lo esalto ec. { Philip. II, 9 . Hebr. II, 9 .) 
11 torrente è simbolo di grandi afUizioui (ps« GXXIII, 
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Non solamente applicava s. Paolo, scrivendo 
agli Ebrei, questo salmo al Messia, ma anche 
Gesù Cristo. lo applica a se medesimo. 

„ Ed essendo radunati insieme i Earisei, 
,, Gesù domandò loro, dicendo: Che vi pare 
„ del Cristo? di chi è egli Figliuolo? Gii ri- 
„ sposero: Di Davidde. Egli disse loro: Come 
,, adunque Davidde in ispirilo lo chiama Si- 
„ gnore, dicendo: li Signore ha detto al mio 
„ Signore: Siedi alia mia destra sin a tanta 
,, che io metta i tuoi nemici per ìsgahello ai 
,, tuoi piedi? Se dunque Davidde lo chiama 
,, Signore, come è egli suo figliuolo? E néssu- 
„ no potea' replicargli parola,,. (Mallh. XXII, 

4i. 46.) 

Diamo fine ai profetici salmi sopra il Mes* ' 
sia, aggiungendo il quarantesimo sesto, nel quale 
Davidde celebra l’ascensione di Gesù Cristo. 

Genti quante voi siete, battete palina a 
„ palma: onorate Dio con voci di giubilo e di 
„ allegreesa. Imperocché il Signore è eccelso, 
,, terribile, re grande di tutta quanta la terra. 
,, Ha soggettato a noi i popoli, e le nazioni 
,, sotto i nostri piedi. Noi egli elesse per sua 
,, eredità, la bella porzion di Giacobbe la quale 
,, egli amò. E'asceso Dio tra le voci digiubi- 
,, lo, e il Signore al suono della tromba. Can- 
,, tale laudi al nostro Dio, cantate: cantate 
„ laudi al re nostro, cantate. Imperocché Dio 


' 4‘ 5. efc. ) Questa sposizione è*Jel Grisostomo, 
di Teoùorelo, di s. Àgosliuo ec. ec. — Martini. 
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,,'é il Re di tolta la terra; con saviezza canta* 
,, te (i). li Signore regnerà sopra le nazioni: 
,, il Signore siede sopra il suo trono santo. I 
,, principi de’ popoli son riuniti col Dio d’A* 
,, bramo, perchè gii Dei forti della terra (a) 
,, sono stati grandemente esaltati,,. 

Parecchi altri salmi, ch’io passo sotto siien* 
zió,'8ono indicati nel Nuovo Testamento rrnali 
profezie sopra il Cristo: l’ottavo, il sessantesi* 
mollavo, il seòsantesimonono, il centesimoprì* 
DUO, il centesimodecimosettimo. 

Molti altri coateogono àllusioni più o meno 
dirette al Messia e al suo regno; allusioói ben 
intése dalla sinagoga , che gli stessi rabbini 
negar non poterono ali’ epoca delia nnova al« 
leaòza. 

§ VII. 

• , «* • •** 

Profeti Isaià. Natività di' Cripto. 

Fra tuli’ i Profeti nessuno spiccò un volo 
più ratto che Isaia verso le somme altezze, ou* 

(;) Con saviezza cantate. Accompagnale i canlJ di 
laudo e di ringraziamento co’ sentimenti di fede e di 
amore,, e colla purilli e santità della vilar perciocché ciò 
tuoi dire cantar con Martini. 

( 2 ) Comunemente per questi Dei /orti della terra 
s’intendono gli stessi regi, che hanno potestà e dominio 
sopra la terra, 1 quali sono stali grandemente esaltali, 
quando furono, inalzati alla dignità di figliuoli di Dio, 
'‘gpegandosl alla Chiesa di Cristo, e divenendo membri 
dd corpo di lui. — Marllui. 
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ile annanzià che spaotera il Sol dì glustisia. 
£gli è autore delia rioomata profezia che co* 
mÌDcia così:',, Ecco^ che una Vergine coacé* 
,, pira e partorirà un Figliuolo, e il nome' di 
„ lui sarà detto Emmanuel. (Dio con noi.) 
,, (Isai. VII, i4)« l^i mangerà butirro e mie- 
„ le (i), affinchè sappia rigettare il cattiro, ed 
,, eleggere il buono. Imperocché prima cho il 
,, fanciullo sappia rigettare quel eh’ è .càttiro , . 
,, ed eleggere il buono, lascieranno la terra', che 
„ tu hai io orrore, i due suoi re,,. 

Ecco l’avvenimento che diede occasione a 
tale profezia. Kasio, re di Siria, e.Facee re. 
d’Israele, marciavano collegati cóntro Achaz 
re di Giuda. Achaz avea forte ragione di. te* 
mere, e tremava di fatto', perchè l'armata al* 
leata superava di gran lunga le sue forre; pie- 
no di cosi tristi pensieri nsciva di casa sperane 
dona alleviamento. Dio mandogli incontro' il 
profeta, con ordine di fargli intendere che i 
suoi timori cesseranno. Per meglio assicurarlo, 
Isaia per comando di Dio, da principio, alla 
sua predizione coll’avvilire i due principi ch!ei 
paragona a due tirzo.ni, fnmanti di collera, e 
la loro armata paragonando al fumo che alto 
si leva; dipoi gli dichiara formalmente, che il 
progetto, dei due re, di rendersi 'padroni delta 


(i) Questo divino Fanciullo sara vero uomo, e co- 
me vero uomo sarà Tiudrìto con Lurro e miele, come sì 
nudriscono- nella Giudea i hambini fino alPctà, In cui 
cominciano a discernere il bene dal male. Martini» 
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Giudea, evanirà senza effetto; die nè Tuno né 
r altro amplierà i suoi confini: al contrario nello 
spazio di sessautacinque anni il régno d’Israele 
cadra e con lui it regno di iSiria. 

Achaz, ben consapevole di sua debolezza, 
non credette alle parole d’ Isaia. Questi volle 
incoraggiarlo con un prodìgio, lasciandone li> 
bera a Ini la scelta; ma Achaz non credendo 
nè alla parola, nè al potere del profeta, copre 
il suo rifiuto con apparente moderazione:,, Non 
„ chiederai un prodigio, nè tenterò il Signo* 

„ re,,. Dopo.qualcbe rimprovero, Isaia gli di- | 
svela l’ avvenire. Benché raro 'è assai. Vedere 1 
poderosa armala battuta da forze di gran Inn- c 
ga inferiori; nondimeno tale evento non è già i 
da noverarsi fra’prodigi sopraonalurali riserbati 
alla sola Onnipotenza: inoltre, giusta le prò- v 
messe fatte a' nostri padri, abbiamo il diritto s 
d* aspettar nn miracolo incomparabilmente più i 
grande; tale è la transizione che lo spirito fa- 
cilmente supplisce, onde unire questa profezia è 
alle assicurazioni che dà Isaia della vittoria: m 

„ Ecco, che una Vergine concepirà, e parto- pi 
„ Tira' un Figliuolo, e il nome di lui sarà detto cl 

,, Emmanuele;... prima che il fanciullo sappia , 

„ rigettare quel ch’è cattivo, .ed eleggere il 
„ buono, i (fue paesi, che' tu hai in orxore a 
,, motivo dei loro due Regi, saranno abban-, 

,, donati », 

Tutto è coerente in questa spiegazione del- i[ 
la celebre predizion d'Isaja, la quale nel senso 
letterale si riferisce per evidenza al Cristo } ' 
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tneclre le diveree ÌDlerprelasiooi che si sono 
imagi nate per eoo attribuirla al Messia qoq 
hanoo su ehe appoggiarsi. Che una Vergine 
concepisca; che al compier del tempo ordina- 
rio ella partorisca un fìgliuolo; non è già cosa 
rara o mirabile, soprattutto in paesi caldi, come 
cella Palestina. ÀI contrario per un re scorag- 
giato, che area sì vicini i suoi formidabili ne- 
mici, un soccorso differito per nove mesi, 'forse 
anche per più luogo intervallo, non era si adatto 
a ravvivarne la vacillante fiducia. Lungi da noi 
perciò quest’ ultima interpretaiione: il Profela- 
ba promesso al re la sua liberazione. Il segnale 
che gliene dà, giusta il comando- di Dio, è arra- 
«Iella Redenzione del mondo. 

Il nome Emmanuel (Dio con noi) non con- 
viene ad altri che al figlio della Vergine, che 
sola, senza cessare di. esser Vergine, divenne 
Madre. 

La prova che lamascita predetta da Isaia 
é quella del Desiderato de’ popoli , sì confer- 
ma vieppiù da un passo di Michea, contem- 
poraneo di quel profeta ; giacché , annunziata 
eh’ ebbe la celebre predizione : « Ma tu , Be- 
„ thleem Ephrata , tu se’ piccolina rispetto ai 
„ capipopoli di Giuda: da te verrammi colui, 
,, che dev’essere dominatore in Israele, e la 
„ generazione di lui è da principio, dai giorni 
,, dell’ eternità ,, (Mich. V, 2 .); tosto sog- 
giunge: „ Per questo il Signore li lascierà fino 
,, a quel tempo, io cui colei che deve parto- 
„ rìre , partorirà ; egli avanzi de’ fratelli di 
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„ lui si rianiranào co* figlinoli d’Israele. Ed- 
,, egli starà, e pascerà il gregge colla fortezza 
„ del Signore*, nel nome altissimo dei Signore 
,, Dio suo ; e ( a lui ) si rÌTolgeratino , ed egli 
„ adesso sarà glorificalo fioo agli ultimi con* 

,, fini del mondo. £ questi sarà (nostra) pace,,, 
(Mich. V, 3. 5.) 

Ora dimostriamo che Isaia si esprime ancor 
più chiaro su questo proposito. 

Il capitolo settimo tratta^dello spavento che 
cagiooavan le armate vicine dei due regi , della 
missione di Isaia verso Achas , del segnale di 
liberazione a Ini posto: ,, Una Vergine con- . 
,, cepirà ec. ec. ,, Il capitolo ottavo racconta, 
la nascita del figlinolo. ' 

li nono contiene : „ 11 popolo, che cammi- 
„ nava tra le tenebre , vide una gran luce : la 
„ luce sì levo per quegli che abitavano nella 
„ oscura region di morte. Tn hai inalzala la 
„ nazione, ma non hai accrescinta la letizia. 

,, Si allegreranno dinanzi a te come quegli 
», che si rallegrano della messe, come esultano 
,, i vincitori falli padroni della preda, allorché 
„ dividon le. spoglie. Imperocché il giogo one- 
,, roso di lui (cioè di quel popolo) , e la verga 
,, infesta a’suoi omeri , e il bastone del suo 
,, esattore tu gli superasti , come nella giornata 
„ di Madian. Perocché ogni violenta depreda* 

), zione (sara) con tumulto : e le vesti intrise 
}, di sangué saranno arse, fatte cibo del fuo* 

), co. Gunciossiachè un PARGOLETTO è 
j» nato a noi , e il figlio è dato a noi , ed ha 
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sopra gli omeri saoi il principato , ed ei 
,, 8Ì chiamerà per nome rAmmirabile, ìl.Goa» 
,, aigliere, Diu , il Forte , il Padre de) secolo 
,, futuro, il Principe di pace. L’impero di lui 
,, sarà amplificalo, e la -pace non avrà fine: ei 
,, sederà su) trono di Davidde , e avrà il re« 
,, gno di lui per assodarlo, e corroborarlo, reo- 
„ deodo ragione, e facendo giusticia da ora io 
„ poi , e fino io sempiterno. Lo eelo del Si* - 
„ gnor degli eserciti farà tal cosa (Isaj. 
IX , 2. 7.) 

La maniera onde siffatto iodisio fu dalo' ad 
Xcbas, ben dimostra che presagisse un grande 
avvenimento; perocché Dio aveagli. fatto dire: 
,, Domanda a tua posta al Signore Dio tuo 
„ un segno dal profondo dell’ inferno, o lassù 
,, nell’eccelso,,. E siccome Achae lo rifiatava, 
Dio gli diede questo segno : „ Una Tergine 
,, concepirà ec. ec. „ 

Chi ora non vede, che non si tratta già qui- 
nè del figlio, del profeta, nè, come pretendono 
alcuni critici , di Esechia figlio di Achaz , il 
quale contafa allora otto o nove anni di età ; 
e che per consegueuia non per bisogno d’io* 
gannevolé concordanza, come accusano i no- 
vatori, ma con tutto il diritto e verità applica 
l’E vangelista la . predizione d’ Isaia al figliuolo 
del Padre Eterno e della Vergine Immacolata? 

( Matth. I, 2 3.) - 

Si certamente: la celebre prediaione d’isaia 
in un modo particolare e letteralmente annun> 
zia la venata di Cristo; e nella bocca del prò* 
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fela non è già queala una semplice profezia; 
ma una' verace allusione alla dottrina antica 
ed ereditaria, alla quale le parole £ lui coQr 
ciliano ona maggiore importanza. 

§. Vili. 

Continuazione dT Jsaia. 

Nel volo ardito della sua nalnrale e sublime 
poesia , il genio possente d’ Isaia ci trasporta 
di altezza io altezza: con luì noi poggiamo at* 
toniti sui sentieri dell* avvenire. 

Il (urofeta vede la superbia e le forze del* 
r armala di Siria svanire in no giorno ; poi 
prosegue : 

,, É spunterà nn pollone dalla radice di 
„ Jesse, e nn fiore dalia radice di lui si alzerà,,. 
(Vedi il’g. IV. di sopra, circa le tradizioni e 
i dogmi delV antica Eoma). 

Il profeta getta allora i suoi sguardi sopra 
nn lontano avvenire, cioè sopra l’epoca in coi 
)) il Signore stenderà di nuovo la mano sua a 
„ fare acquisto degli avanzi del popol suo ri* 
}, rnasi tra gii Assiri, e oeU’£gitto,e a Phelros, 
ìi e nell’ Etiopia, e. ad Elam , e a Sénnaar, 
^ e ad Emath, e nelle isole del mare,,. (Isaia. 
XI, ir.) 

Per isole la Scrittura accenna principalmente 

Europa, non solamente a cagione del gran 
numero d’isole che sono fra essa e l’Asia, ma 
* ®^gione della penisola che figura il contorno 
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di' questa, parte del mondo., Gli Arabi danno 
ancor di presente il nome d' isole ai paesi, che 
sono io. gran parte circondati dal mare. 

É per questo che i Greci appellaràno la 
odierna Morea coi nome, d’ isola del Pelopoo* 
ueso. ‘ 

Aggiunge il profeta : ,, ed aiterà uno sten* 
„ dardo alle nasloni, e rannèrà i fuggitlri d’I- 
,, sraele ; e i dispersi di Giuda raccoglierà 
„ da’ quattro punti della terra 

Una santa allegrezta trasporta • Isaia , nel* ' 
Tannuoziare ai Giudei la lor iuinra prosperità: 

« E tu dirai in quel giorno: A te darò lau* 
j , de , o Signore , perchè tu eri sdegnàtp con ' 
„ me: il furor tuo si è dileguato, e tu mi bai 
, i consolalo. Ecco' Dio mio Salvatore agirò ■ 
„ con fidaosa , e non temerò ; perocché mia 
,, fortezza, e mia gloria è il Signore , ed egli' 
,, è iuia salute. Attignerete acque con gaudio 
,, dalle fonti del Salvatore : e direte in quel- 
,, giorno: rendete grazie al Signore, e' invocate 
,, il nome di lui : annunziate i consigli di Ini 
„ alle genti: ricordatevi come eccelso egli è il 
„ nome di lui. Date laude al Signore, perchè- 
„ grandi cose egli ha fatte : divoigate queste 
„ cose per tutta la terra. Esulta, e canta inni 
,, di lode, casa di Sion; perocché grande è in 
,, mezzo a te il santo d’Israele „. (Isaj. XII.) 
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§. JX. 

Continuazione (T Isaia. . 

% 

La promessa del Messia , e Io splendore del 
suo regno si scorge più volte ora sotto il velo 
allegorico, .ora io un modo semplice e ebiaro. 

« « 

Il gran numero di tsii ripelixiooi mi obbliga 
a farue una scelta. 

Sul bel principio della svfa predizione . così 
sì esprime Isaia: 

« E sarà negli ultimi giorni fondalo il moa- 
„ te (della- casa del Signore sopra la cirpa di 
,, tutt’ i monti, e si aUerà sopra le colline, e 
„ correranno a lui tutte le genti. £ popoli 
,, molti verranno, e diranno: Venite, andiamo, 
„ e salghjamo- ai monte del Signore, e-' alla 
,, casa del Dio di Giacobbe, ed ei c’ insegnerà 
„ le sue vie, e le vie di lui batteremo: peroc- 
„ chà da Siohoe verrà la legge, e da Gernsa- 
„ lemme la parola del Signore. Ed ei sarà 
,, giudice delle genti, e convincerà popoli mol> 
.,, ti : e delle spade loro ne faran vomeri , e 
„ falci delle lor lance. : non alzerà la spada 
,, popolo contro pòpolo , nè si eserciteranno 
„ più a òombattere. Gasa di Giacobbe venite, 
,, e camminiamo nella luce del Signore,,. (Isai. 

11, s. 5.) 

Inoltre così egli parla della mistica Geru- 
salemme : 
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(( Ed ei troncherà le funi che ^stringeTano 
tutù quanti i popoli, e la tela ordita contro 
,, tutte le naziooi. Ei precipiterà la morte per 
„ sempre, e il Signore Dio asciugherà da lut- 
,, ti gli occhi le lagrime, e Tobbrobrio del po- 
,, polo suo torrà da tutta quanta la terra: p«* 

„ rocche il Signore ha parlato. Ed egli dirà 
,, in quel giorno: Ecco questi è il nostro Dio; 

„ lo abbiamo aspettato , ed ei ci salverà : ab- , 
„ biam pazientato , ed 'esulteremo , godrerao 
,, della salute, che vien da lui. Imperocché la 
,, mano del Signore poserà sopra di questo 
„ monte ( Isai. XXV, 7. io.)’ 

Dopo aver minacciato ai nemici della Ghie* 
sa di Dio un giudizio terribile , vede in ispi* 
rito Isaia le grazie che pioveranno sopra la 
Chiesa della nuova alleanza: 

« Allegrerassi la regione deserta, e non bat* 
,, tuta, e tripudierà la solitudine, e Borirà co* 
,, me giglio. Ella germoglierà grandemente, 
„ ed esulterà piena di contentezze , e canterà 
„ laude: a lei è data la gloria del Libano , la 
,, vaghezza del Carmelo, e di Saron ; essi ve* 

, , dranno la gloria del Signore, e la grandézza 
,, del nostro Dio. Fortificate le braccia la ogni* 
,, de , e le ginocchia deboli rinfrancate. Dite 
,, a’ pusillanimi : fatevi coraggio, e non temete: 
,, ecco che il vostro Dio meuerà vendetta di 
„ uguaglianza: Dio verrà egli stesso, e vi sai* 
,, vera. Allora gli occhi de’ciechi si apriranno, 
,, e si spalancheranno le orecchie de’ sordi. 
,, Allora lo zoppo salterà come un cerbiatto. 
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„ e ear^ ecioltaja Hogna de’maloli; perocché 
,, le acque «gorgano nel deserto , e i torrenti 

- ,, nella solitodine. E la terra, che già fa ari* 
,, da, sarà ano stagno , e ia terra sitibonda 

. „ sarà ricca di sorgenti. Dove priioia erano 
„ covili di dragoni, nascerà la .verStira < della 
j, canna , e del giunco. E vi sarà no sentiero , 
„ e ona strada, e la vìa sarà detta santa: Tim* 
„ mondo per essa non passerà , e sarà * questa 
„ per voi la diritta strada, talmente che^^ri* 
,, gnoranti non erreranno seguendola. Non sa* 
. ,, ravvi lioiie , nè la bestia feroce camminerà, 
,, nè vi si troverà : ma vi^cammineraboo qneì 
„ che .sarao liberati. E i redenti dai Signore 
,, ritorneranno, e verranno a Sionne cantando 
„ laude, coronati di eterna letizia : avran gan* 
,, ‘dio, é coosolàziobe ; e il dolore, ed il pian* 
„ to da lor fugare ». (Isai. XXXV.) 

« Consolatevi, consolatevi, popol mio, dice il 
. ■ „ Dio vostro. Parlate al cuor di Geruéalemme, 
e racconsolatela perocché è finita rafflisio* 
ne di lei, e la sua iniquità è perdonala: ella 
. ,,- ha. ricevuto dalla mano del Signore il dop- 
„ pio pertutt’i sboi peccati. Voce di uno, che 
,, grida nel deserto: preparate la vìa del Signore, 
raddrizzate nella solitudine i sentieri -del no- 
„ stro Dio. Ogni valle sarà colmata, e ogni 

- monte, e ogni colle Sarà abbassato, e le atra* 
„ de -storte diventeranno dirette, e piane le mal- 

agevoli ; perocché manifesterassi la gloria 
,, del Signore,. e-vedran tutti gli uomini iosie- 
me quello che la bocca del Signore ha an- 
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7, naaeialo. Voce di ano che dice: Grida. Ed 
,, io diasi : Che è quello che io ho da gridare? 
„ Tutta la carne è erba, e tutta la gloria di lei 
„ è come il fiore de’campì. Si secca l'erba, e ca« 
„ de il fiore ogni volta che il fiato del Signore 
,, lo investe. Veramente un’erba è il popolo, 
,, Si secca l’erba, e cade il fiore: ma la parola 
,, del Signore nostro sta in eterno. Sopra un 
,, alto monte ascendi ta, che evangeliztt Sion- 
,, ne: alza vigorosa la voce tua, o tu, che evan- 
,, gelizzi Gerusalemme : grida forte, non teme- 
,, re. Dì alle città di Giuda: Ecco il Dio vo- 
„ atro. Ecco che il Signore Dio verrà con pos- 
,, sansa, e il braccio di lui dominerà; ecco che 
„ egli ha seco la sua mercede , ed ha davanti 
„ a se l’opra sua. Egli come pastore pascerà 
„ il suo gregge: egli colla sua fortezza racco- 
,, glierà gli agnelli, e li solleverà al suo seno, 
„ porterà egli stesso le pecorelle, che sono pie- 
„ ne. Chi è colui che ha misurato nel suo pu- 
,, gno le acque, e ha pesati i cieli nella palma 
distesa? Chi à che- con tre dita sostiene la 
„ macchina della terra, e scandaglia i monti, e 
„ mette in bilancia le colline? Chi ha dato 
,, ajuto allo spirito del Signore? chi gli ha dato 
„ consiglio, e chi gli ha insegnato? Chi ha egli 
„ ehiamato a consulta, e chi è, che abbia istruì- 
,, to lui , e a Ini abbia mostrata la via della 
„ giustizia , e lo abbia stradato nella scienza , 
„ e gli abbia fatto conoscer la strada della prn> 
,, denta? Ecco che le nazioni sono come una 
,, goccia della secchia, e son valutate come uno 
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,, screpolo, che dà il tratto alla bilancia: ecco 
,, che le isole son 'come no granellioo di poi- 
„ vere. E il Libano non ha legna a sufficienza 
„ pel fnoco, rtè le bestie de! Libano baslereb* 
„ bero per gli olocausti. Le genti tutte sono 
,, dinanzi a lui come se non fossero, e come 
,, DO niente e cosa vóta di essere sono stimate 
„ riguardo a lui. A qual cosa adunque a?ete 
„ voi rassomigliato Dio? o qual immagine fa* 
,, rete di lui ? Non è egli il fabbro quello che 
„ ha gettata la statua, e l’orefice l’ha formala 
„ d’oro, e di lame d’argento l’argentiere? L’ar» 
,, lefice intelligente cerca legno forte , e che 
,, non si corrompa, procura di assicurare rido* 
,, h), ohe non sia smòsso. Non sapete voi, non 
„ avete udito, -non fu egli annunziato a voi fin 
„ da principio , non avete voi compreso come 
,, fu fondata la terra? Que’ che seggono su! 
,, globo della terra, e Vabilano, sono quasi lo- 
,, custe. Dio distese qual sottilissima cosa i 
,, cieli , e li dispiegò come un padiglione, che 
,, serve di alloggio. Egli riduce nel niente gl’in* 
j, vesiigatori delle occulte cose, ed annichila i 
,, giudici della terra. E il loro tronco non è 
„ nè piantato, nè seminato, nè radicato nella 
„ terra; colpiti dal soffio di lui inaridiscono, 
,, e sono dispersi come stoppia da un turbine. 
„ E a qual cosa mi avete voi assomigliato , e 
,, a qual cosa agguagliato mi avete, dice il San- 
■„ to? Alzate air allo gli occhi vostri, e consi- 
„ derale chi tali cose creò :~chi la loro molli- 
), tudine guida con ordine, e tulle pel suo do- 
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me le chiama, e per la gran<IezEa della poa* 
„ aanea, e della forleaea , e della virtà di lui 
„ neppor una rimane indietro. Per qual ra- 
,, gione dici tu ,*o Giacobbe, e affermi tu, o 
„ Israele ; Non è noto al Signore lo stato mio, 
,, e non preme al mìo Dio di farmi ragione ? 

Ignori lo, e non bai udito, che Dio è Tetèr* 
,, DO Signore, che creò la terra quant’ella è 
,, ampie; ch’ei non sente fìaccheeza, nè affanno 
„ ed è imperscrutabile la sua sapienza P JEgli 
,, al fiaccodà robustezza; e a que’ che non sono, 
„ somministra forza e vigore. La fresca età ver- 
rà meno per la stanchezza, e la gioventù per 
,, debolezza cadrà. Ma que’ che sperano' bel Si» 
„ gnore, acquisteranno nuova fortezza , prende- 
„ ranno ale di aquila, correranno senza fatica^ 
„ cammineranno senza stancarsi,,. (Isai. XL.) 
„ Ecco il mio servo, io sarò con ini: il mìo 
eletto, in lui si compiace l’anima mia: io lui 
„ ho diffuso il mio spirito, egli mostrerà la giu* 
„ stizia alle genti. Ei non griderà, e non sarà 
,, accettator di persone: nè udirassi di Aiori kt 
„ voce di lui. Ei non ispeszerà la canna fessa, 
,,'e non ammorzerà il lucignolo, che fuma: farà 
„ giudizio secondo la verità. Non sarà mania* 
,, conioso, nè turbolento per tutto il tempo, 
,, che stabilirà io terra la giustizia: e da lui le 
„ isole (le genti) aspetteranno la legge. Queste 
„ cose dice il Signore, che - crea e distende i 
„ cieli; che. dà l’essere alla terra, e alle cose, 
j, che di M^teotro; che c" 
che inre^^ albergano 

La RBDBHnose zce. 
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„ gli che la passeggiano. Io il Signore U ho 
,, chiamato per amore della giastisia, ti ho pre- 
,, 80 per mano, e ti ho preservato. Te ho 
,, io stabilito riconciliatore del popolo , luce 
f, delle nasioni. Alhnóhè tu aprissi gli occhi 
,, de’ ciechi, e traessi dalla carcere i prigiò* 
„ nieri, e dalla stanza della loro prigione quei 
,, che giacevano nelle tenebre,,. ( Isai. XLII, 

*' 7 -) 

„ Mandate, o cieli, di sopra la vostra rugia- 
,, da, e le nubi piovano il giusto: . si apra la 
terra, e germini il Salvatore, e nasca insié* 
„ me la giustizia, lo il Signore l’ho creato,,. 
(Isai. XLV, 8 .) . 


. J. X. 

' # * 

Isaia. Sofferenze di-Gesù Cristo. Grandezza 

della Chiesa. 

II capo cioqaaatesimolersò d* Isaia coDtieQ^ 
Una delle più rioomàte predisiòai dei Messia; 
,, Ghì.ha creduto a quel che. ha udilo da 
noi? K il braccio del Sigoora a chi è sta* 
lo rivelato? Perocché egli spuoterà dinanzi 
9) a lui qual virgulto, e quasi laUo da sua ra* 
9, dice io arida terra. ÉgK ,nòu ha vaghez- 
99 <39 nè splendore, e noi T abbiamo veduto, 
99 e non era belio a vedersi, e noi oon avem* 
<99 mo incUnaiione per lui. Dispregiato, e rio- 
99 fimo degli uominf, ;uomo di^^^prì, e che 
conosce il patire# Ed era q^uasi ascoso Usuo 
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j, volfo , ecl egli era vilipeso, onde noi non 
,, ne facemmo alcun conto. Veramente i no- 
,, stri languori gli ha egli presi sopra di se, 
,, ed ha portati i nostri dolori; e noi lo abbiam 
,, riputato come un lebbroso, e come flagellalo 
,, da Dio ed umiirato. Ma egli è stato piagato 
,, a motivo delle nostre iniquità, è stalo spez- 
,, salo per le nostre scelleratezze. 11 gasligo 
,, cagione di nostra pace cadde sopra di lui, e 
„ per le lividure di luì siatn noi risanali. Tulli 
„ noi siamo stali come pecore erranti,, ciasche- 
,, duo per la strada sua deviò; e il Signore po- 
,, se addosso a lui le iniquità di lutti noi. È 
„ stato offerto, perchè egli- ha. voluto, e non 
„ ha aperta la sua bocca: come pecorella sarà 
„ condotto a essere ucciso, e come un agnello 
,, muto si sta dinanzi a colui che Io tosa, cosi 
,, egli non aprirà la sua bocca. Dopo la op> 
„ pressione della condanna egli fu inalzato. La 
,, generazione di Ini chi la spiegherà? Or egli 
,, dalla terra de’ viventi è stalo reciso: per le 
„ scelleraggìni del popoi mio io i’ho percosso. 
,, E alla sepollnra di lui concederà (Dio) gli 
,, erapj, e r uom facoltoso alla morte c|i lui; 
„ perchè egli non ha commessa iniquità, e frau* 
„ de nella sua bocca uou fu. E il Signor volle 
„ consumarlo ne’ patimenti: s’egli darà Tani* 
,, ma sua ostia per Io peccato, vedrà una di* 
Gceodeuza di lunga durata, e la volontà del 
Signore per mezzo di lui sarà adempiuta. 
„ Perchè l’anima di lui ebbe affanno, vedrà, 
e saranne satollo: colla sua dottrinalo stesso 
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,, mio 9er79 ginsliBcIierà molti, e prenclerà egli 
,, sopra di se le loroiniqailà. Per questo darò 
,, a lai per saa poreione una gran moltitudi» 
,, ne ; ''ed egli acquisterà le spoglie dei forti 
„ perchò ha dato T anima soa alia morte, ed 
,, è stato confaso cogli scellerati: ed ha portati 
,, i peccati di molti, ed ha fatta oracione pei 
,, trasgressori,,. (Isai. LUI.) 

Subito dopo questa descrizione dell’ nomo 
dei dolori che si carica del peso del gastigo do* 
Tato a no,i, e dopo la promessa fattagli per que- 
sto perchè morir voile per noi, mette Isaia un 
grido di gioja all’aspetto dell’ universa le vera 
Chiesa in seno della quale si ricòverano tutte 
le genti: . • 

„ Rallegrati, 6 stèrile, che non. partorisci; 
canta inni di laude, e di gioja tu, che non 
„ èri fecónda;' perchè molti più sono i figliuoli 
„ della abbandonata, che di colei, che avea 
. „ marito, dice il Signore. Prendi più ampio 
„ sito per le (ne tende, e dilata senza rispar» 
,,'mio le pelli de’ tuoi padiglioni: allunga le 
„ tue. funi, e rinforza i tuoi chiodi; perocché 
„ tu ti farai largo a destra ed a sinistra: e la 
,, tua prole signoreggerà le nazioni, e abiterà 
,, le città deserte. Non temere: tu non sarai 
,, confusa, nè avrai da arrossire, nè da vergo* 
,, gnarti; perchè della confusione di tua ado* 
lescenza non avrai più memoria, nè dell’ob* 
,,'bróbrio di tua vedovanza più ti sovverrà. 

Imperocché tuo Signore sarà colui che li ha 
„ creata: il. nome sno è, Signor degli eserciti, 
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„ e il lao RedeDlore, il Santo d’Israele, sarà 
,, chiamato il Dio di latta la terra. Perocché 
come donna abbandonata, e afflitta' dì spi- 
rito ti ha chiamato' il Signore, e come sposa 
,, ripudiata ne* più verdi anni, dice il tuo Dio. 
„ Per an ponto, per. poca tempo ti ho abban- 
donata, e con grandi misericordie ti accor 
,, glierò. Nel momento dell’ira .éscoei. per poco 
,, a te il mio Tolto, e con^ sempiterna , poteri:' 
,, cordia ho avuto di te pietà,.dir.e U Sigitórèy 
„ che t’ha redenta. Questo è adesso per mo 
,,-come quando ne’ giorni di Noè io giurai di 
„ non mandar più sulla terra le acque:, cosi 
,, ho giurato di non aver ira jcontro di te, e di 
,, non farli rimprovero. Imperocché i monti 
„ Saranno smossi, e i colli vacilleranno; ma la 
misericordia mia non ritirer.assi da te, e la 
,, mia alleanza di pac^jarà immobile: ha detto 
„ il Signore, che bì, jB^pa68Ìo.ne di te. ilsai^ 
i) DIV, 1. 10.), ^(5 

s ^ 

t » 

§. XI. ■ . 

% / 

Jsaìa. Grandezza iella Chiesa. 

• 9 0 

Illuminato dallo spirito di Dio, vede' il Pro- 
feta la Chiesa nel colmo della sua gloria: 

,, Sorgi, ricevi la luce , .0 Gerusalemme, pe- 
,, rocchè la tua luce è venuta, e la gloria del 
„ Signore è spuntata sopra di te. Imperocché 
„ ecco che io tenebre sarà involta la terra, e 
„ in oscurilà le nazioni: ma sopra dite nascq; 
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„ rà li Signore, e la gloria ii lai si vedrà in 
te. E alla tua luce cammiaeranno le genti, e 
,, i regi allo splendore, che nasce per te. Alza 
„ air iotorojo il tuo sguardo, *e mira: tutti co- 
•„ storo si 800 rauoati per venire a te: da 4un- 
,,^i verranno i tuoi figliuoli, e da ogni lato a 
^ te oasceran delle figlie.^ Tu' vedrai allora 
,, la tua* moltiplicazione, e stupirà, e sarà di- 
iatato il cuor tuo, quando verso di te si ri- 
,, volgerà la moltitudine di là dal mare, quan- 
,, do possenti popoli verranno a te. Tu sarai 
,y inondata da una moltitùdine di cammelli, 
,, dai dromedari di Madian e di Epha: verrau 
,, Inlt i Sabei, portando oro ed iocenso, e.ce- 
,, lebrando le laudi del Signore. Tutt’ i greggi 
,, di Gedar si rauneranno a te, a te serviranno 
,, gli arieti di Nabajolh, saranno offerti sul mio 
,, altare di riconciliazione, ed io renderò glo- 
riosa la casa della mia maestà. Chi mai soo 
,, costoro che volan come nuvole, e come co- 
,1 tombe alle lor colombajeP Imperocché me le 
,, isole aspettano, e le navi del mare fin da 
n principio, affinchè i figli tuoi da rimoli paesi 
• ,, io conduca^ e il loro orò e il loro argento 
,, al nome del Signor Dio tuo, e al santo d’f- 
„ sraele, che ti ha dato gloria. E i figliuoli 
,, degli stranieri edificheranno le lue mura, e 
,, i re loro à le serviranno: imperocché sde- 
n guato ti afflissi, è riconciliato usai leco mi* 
y, sericordia. E rie tue porte saran sempre aper- 
te, non si chiuderanno di dì, nè di notte, af- 
9, fioohè a le sia condotta la moltitudine delle 


,, geDli, 6 8Ìen meDali i loro re. Imperocché la 
Dazione, ed il regno, che non servirà a te, pe* 
,, rirà, e quelle genti saran devastate e deso 
„ late. A (e verrà la gloria del Libano, Tabe- 
„ te, e' il bossolo, e il pino ad abbellire insie* 
,, me il mio santuario, e gloriHcherò il luogo, 
,, dov’ io posi i miei piedi. E verranno a te 
„ chini i figli di coloro che ti umiliarono, e 
,, le orme dei piedi tuoi adoreranno quegli che 
„ t' insultavano, e te chiameranno la città del 
„ Signore, la Sionne del Santo d’Israele. Per- 
,, chè derelitta fosti tu, e odiata, e non oravi 
,, alcuno che ti frequentasse, te Io farò laglo* 
ria de’ secoli, il gaudio di generazioni e ge- 
,, nerazionì.- E tu succhierai il dalie delle na- 
,, zioni, ed allattata sarai alla mammella dei 
,5 re: e conoscerai, che son io il Signore che 
„ li salva, e il Redentore tuo, il forte di Cria- 
,, cobbe. In luogo del rame, porterò a te oro, 
„ e in luogo del ferro porterò argento, e in 
,, luogo del legno rame, e ferro io luogo delle 
,, pietre; e metterò al tuo governo la pace, « 
,, per soprintendenti la giustizia. Non si sen- 
,, tirà più parlare d’inicpiilà nella tua terra,' 
,, nè di devastamenti, e flagelli' dentro il tuo 
,, territorio: ma le tue mura occuperà la sa* 
,, Iute, e alle tue porle saranno pantici'di lau* 
,, de. Non avrai^ più sole, che ti dia luce pel 
,, giorno, uè li rischiarerà splendore di luna; 
,, ma sempiterna luce tua sarà il Signore, e 
„ tua gloria il tuo Dio. Il sole* tuo non Ira- 
,, monterà, nè scema sarà mai la tua luna; 
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perchè sempiterna laee tua sarà il Signore^ 
,, e saran finiti i di del tuo pianto. Popolo tuo 
saran tutti i giusti, possederanno eteroamenta 
,, la terra, gerodi pianlàli.^a me, opra della 
,, mia mano, onda lo sarò glorificato. Il mioimo 
,, -produrrà mille, e il pargoletto una fìoritis- 
„ eima oasione. Io, il Signore a suo tempo faiQ 

„ tal cosa subitamente,,. (Isai. LX.) 

^ ^ ■ * 

§. XII. 

* » ♦ ,* \* 

Zaccaria. 

Fra le profexie di Zaccaria ve D’haano molte 
che riguardano in modo speziale il Cristo, ol« 
tre la . famosa predizione ; Io vo a far veniro 
r Oriente che è il mio servo ; oppure : ; « Il 
Sole nascente dàU’alto ci ha visitato , per 
,, illaoiinare coloro che giacciono nelle .tenebre, 
,, e nell’ombra della morte (Lue. 1., 78 . 

79-) {»• ■ • 


(1) li nostro autore confonde Zaccaria padre Jel Ba- 
tista col Zaccaria profeta. Si sa, che, molti personag-. 
gì di cui parla la Scrittura aventi tal nonip, quattro se 
ne distìnguono. Il primo è un sacerdote, figlio del pon- 
tefice Giojada, che il re Gioas fece lapidare dal popolo 
fra il tempio e l’ all'aro: ( Parali p. XXIV, 20. et seq. ) li 
secondo. è il penultimo dei dodici profeti minori, figlio, 
com’egli stesso to dice, di Barachia e nipote di Addo; 
( Zach. I, 1.) II terzo è il sacerdote Zaccaria padre del 
Batista : (L uc. I, 5 .) finalmente Giuseppe ebreo nella 
sua Gloria della guerra de’ Giudei (lib, IV, 19.). fa men- 
;^iou& d’ua quarto Z«tccai;ia figlio cU Bitrucb) che neU 
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(( Esalta graodemeote , o figliuola di Sioo , 
giubila, o figliuola di Gerusalemme: Ècco 
che viene a te il tuo Re giusto e. Salvatore: 
,, egli è povero, cavalca uo’asina, e un asineU 
,, lo... Il suo dominio sarà da un mare all’akro, 
,, e dal fiume sino aireslremità della terra. E 
^ tu stesso mediante il sangue del tuo testa- 
,, mento hai fatti uscire i tuoi, che erano pri- 
,, gionieri , dalla fossa, che è senz’acqua 
( Zach. IX, 9. 11.) • ^ * 

Egli predice che il Signore sarebbe valutato 
per trenta monete d’argento, e che questa somV 
ma sarebbe gettata nella casa del Signore per 
esser poi data ad uno statuario. (Zach. Xf, i 3 )» 
Gesù andando, dopo la cena, ai monte degli 
ulivi, seguito da’suoì discépoli, la sua preveden- 
do vicina passione, e Tabbandonoin cui Tavreb- 
berQ lasciato, dice: <( Tutti voi patirete scandalo 
,, per me in questa notte: imperocché sta scritto: 
,, Percuoterò il pastore , e saran disperse to 
,, pecorelle del gregge,,. (Malth. XXVI, 3 i). 

Anche^Zaccaria predice : (c O spada , esci 
„ dai fodero contro il mio pastore, e contro. 
,, l’uomo unito con me, dice il Signore degli 
,, eserciti; percuoti il pastore^ é le pecorelle 
,, della greggia saran disperse ed io stenderò 
,, a’ piccoli la mia mano,,.' (Zach. XIII, 7.) 

£i vede pure in ispirilo le- mani di Cristo 
traforate da chiodi: « E dirassi a luì: Che son 

l’assedio di Gerusalemme fu ucciso dalla fazione de^ze<« 
laali.— ^Il UaduUore. 



* 
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elleno queste piaghe nel mezio delle tae 
,, mani ? £ J egli dirà : Queste mi sodo state 
,, falle nella casa di coloro che mi amavano 
(Zach. XIII, 6.) 

Ei vede pure la ferila falla al costato del 
Salvatore colla lancia , e insieme la diffusione 
del Santo Spirito, che dopo la morte e l’asceD> 
sione di Gesù Cristo discese tosto sopra gli 
apostoli e sopra tuli’ i fedeli il dì della Pen- 
tecoste: « E spanderò sopra la casa dì David- 
j, de, e sopra gli abitatori di Gerusalemme 
„ spirito di grafia e di oraslone: e volgeranno 
,, lo sguardo a me che han trafitto: e lui pian- 
,, geraoDO, come suol piangersi uu uuico figlio , 
,, e menerau duolo per lui, come si fa duolo 
,,'aila morte d’uo primogeoito, Io quel giorno 
,, sarà gran duolo in Gerusalemme , come il 
„ duolo di Àdadremmou nella pianura di Ma* 
,, gedduu (i) ( Zach. XII, io. li.) 


' (i) E lui piangeranno ec. Piangeranno la morte 

«III Salvatore come una tenera madre piange la morte di 
un primogenito: la piangeranno, come fu pianta nella 
cìllà di Àdadremmon la morte di Giosia ucciso nella pia- 
nura di MageJdon vicina a quella cìuà, Giosia era amato 
incredibilmente dal suo (iopòlo, e Geremia stesso com^Mse 
lainenlaaioDÌ sopra la morte di lui, e il duolo si rino- 
vellava ogni anno il giorno, in cui egli mori. Similmente, 
il lutto delia morte di CrisUi fu celebrato d.ogU £brei, 
che credettero in lui nc’ tempi seguenti, e si rinovella 
ogni volta che alcuno di loro si converte, ed è rinovellato 
ogni anno nella Cliìcsa al tempo della Passione,— Marliui . 
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§. XIII. 

Malachia. 
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Da lagnanze commoventi sopra i delitti 
de’suoi contemporanei, a’ioalaa il profeta Ma* 
lachia alla consolante visione d'una vicina U* 
beraxione. 

Rimprovera ai suoi le offerte difettose che 
fanno, la mancanza del rispetto dovuto a Dio, 
che credono onorare co’ loro sagrifizj. ' 

<( L* affeiione mia non è per voi , dice il 
,, Signore degli eserciti ; ed io non accetterò 
„ doni di vostra tnano. Perocché da levante a 
,, ponente, grande è il nome mio tra le genti; 

e in ogni luogo si sagriica, e si offerisce al 
„ nome mio obbtasione monda, perchè grande 
,, è il nome mio tra le genti , dice il Signore 
„ degli eserciti,,. (Malach. I, io. ii.) 

Che chiarezza nell’ accennare la divina ob- 
blazione della nuova alleanza, obblazione fatta 
nei due emisferi sopra gli altari del Signore ! 

§. XIV. 

Daniele. 

Daniele illumioatò dallo spirito di Dio, par* 
la così del fulnro Messia ; a Meotr’io tuttora 
,, orando parlava, ecco che l* uomo, eh io a 
,, principio avea veduto Delia visione, Gabriele 
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,, subitameote voltodò mi toccò nel tempo del 
sacrificio della aera (i) , e m’istrui , e par<« 
,, lommi, e disse: Daniele, io 'son venato ades- 
,, 80 per iatmirti, e perchè tu abbi intelligeo- 
,, sa. L’ ordine fu dato (a tue) fin dal comia- 
,, ciameolo di tua orasiooe, ed io sono venuto 
a dare a te cogoicione; perocché tu se’ uomo 
,, di deeiderp Tu adunque bada alle (mie) pa« 
91 role, e comprendi la visione. Sono stale fis- 
9« sale settanta settimane pei popoi tuo, e per 
99^ la tua città santa. alBncbè la prevaricaziouo 
9, sia tolta, ed abbia fine il peccato, e sia cao« 
9 9 celiata 1 * iniquità , e venga la giustizia sem- 
9, piteroa9 ed abbia adempimento la visiooe, 
99 e la profesiè9 e riceva runsioné il Santo 
„ de’santi. Sappi adunque9 e nota attentamente: 
9, Da quando uscirà T editto per la riedifica* 
9, ziooe di Gerusalemm^e fino al Cristo prioci* 
99 pe vi saranno sette settimane, e sessaotadue 
,9 settimane : e saran di nuovo edificate le 
99 piaaze , e le muraglie in teinpo di aognslia. 
9, ’£ dopo sessaotadue settimane il Cristo sarà 
99 ucciso, e non sarà più suo il popolo che lo 
99 rinnegherà. £ la città, e il santuario sarà 

(i) Jiel tempo del sagrìfitio della sera. Nel tem- 
po, in cui soleva offerirsi V olocausto dell* Agnello, verso 
Il tramontar del sole, tra le due sere ( Num. XXVIH» 
4« ) dopo la ora nona, ora di orazione. Quantunque quel 
aagrifizio più non si offerisse allora, Daniele però noa 
lasciave di consecrare ’ quel tempo a Dio, e di offerirgli 
i suoi voli, e le pregliiere, *e le adorazioni, come avrebbe 
fatto, 8e lo stesso sagrìfizio si fosse offerto ed egli Ibsse 
Stato presente. ~ Martini* 
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7^' idistrntto da nn popolo con nrx condottiere , 
,, che verrà^ e la sua fine sarà la devastasiooe, 
e dopo chè la guerra avrà fine, sarà la de* 
Bolazione stabilita. Ei confermerà il testa* 
,, mento con molti io una settimana , e alla 
,, metà della settimana verran meno le ostie , 
j, e i sacrifiz} ,« e sarà nel tempio Fabbomioa- 
,,sione della desolazione , e la, desotasione 
,, durerà fino alla' consumazione, e sino alla 
,, fine,,. (Dan. IX, 21. 27,) 

Daniele orava e digiunava pei* ottenere da 
Dio la liberazione dei popol suo dalla cattività, 
e la ristorazione delia città santa, e del tempio: 
e Dio a quest* uomo di desiderj non solo raf« 
ferma le promesse fatte già a favore degli E- 
brei cattivi io Babilònia, e.a favor di Gerusa- 
lemme, ma gli rivela ancora Faitissimo mistero 
della venuta del Messia , del tempo preciso , 
tn cui egli dee venire, del tempo in cui sarao* 
no tolte da questo Agnello di Dio le prevari- 
cazioni , e i peccati degli uomini ; del tempo , 
in cni la giostizia sempiterna , cioè lo stesso 
Messia , Sole di eterna giostizia, spunterà so- 
pra la terra a giustificazione e ^santificaziòrie 
degli uomini ; dei tempo*, in cui tutte le pro- 
fezie delFantico Testamento saranno àdempiote 
in ini che è fine della legge , come dice san 
Paolo ; del tempo finalmente , io cui questo 
Messia , che è il Santo de’santi , sarà unto, e 
consacrato dallo Spirito Santo io Sacerdote, 
He, Profeta, Dottore, Legislatore e Redentore 
degli uomini. , ì 
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In qneila grandiosa profesia si scorgono la 
venata del Cristo, la nascila , il battesimo , la 
passione e* la morte fissate ai lord anni deter- 
minaci^ e quello che indi ne avvenne ai danni 
del popolo traditore e omicida del medesimo 
Cristo, è annnbsiato con tanta cbiaressa, che 
qualunque sistema di cronologia si voglia adot* 
tare, non hanno riparo gli -Ebrei . contro la evi- 
dente dimostraaione , che quindi nasce , della 
venuta del Messia. 

Tatti convengono, che le settanta seltimano 
sono di anni. Di queste settimane TAogolone 
fa tre parti, una di sette settimane, una di ses* 
santadue settimane, la tersa di una settimana) 
alla mèta di cui il Messia sarà, ucciso. E la 

I 

eitta sarà riedificata nelle sette settimane, anni 
qnaranlaoove, che comincieranno dall editto, 
con cui il re di Persia dara la permissione w 
riedìBcarla : iodi correranno seasaotadae setti* 
mane (anni 434 ) fioo al tempo nel quale il 
Grisla sarà nnto. 

L' anno rentesimo del ano regno il re Ac* 

laaerae diedre la permissione di riedificare la 

città (11. Esdr. li, I, 5, 6.), e nei capi IV, 

VI. VII. dello stesso libro sono descritte le 

% 

Goolraddisioni dei nemici degli Ebrei , e corcQ 
asarono ogni arte per impedire, o almeno man- 
derò in lungo il lavoro , e questo riuscì loro ; 
ondb quaratilauove anni si assegnano a tutta 
Topera di ristorar la città, rialzarne le mura, 
e renderla assai forte per sostenersi contro i 
nemici peperà, che fu fattala tempo di angustia- 
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Vengono indi le sessanlaJue sellimane, ohe 
61 conducono fino alPanno quindicesimo di Ti- 
berio , nel qual anno Cristo fu battezzato, e 
unto dello Spirito Santo , il quale discese so« 
pra di lui, quando si vide avverata la predizio- 
ne d’ Isaia: Lo spirito del Signore sópra - di 
me : perchè egli mi unse^ mi mandò ad evan^ 
gelizzare a poveri ec. (Lue. IV, i8. ) Cristo 
dopo aver predicato Ire anni e mezzo, fu ucciso 
nella metà dell'ultima settimana; e fin. d* allora 
r ostia e il sagrifizio. carnale divenne inutile^ e 
fu, come se già non fosse, benché si continuas- 
se dagli Ebrei fino alla distruzione del tempio. 

Il Cristo sarà ucciso , e non sarà più suo 
il popolo che lo rinnegherà. Fu dunque allora 
adempiuta la predizione di Osea : F oi non 
mio popolo^ e io non vostro Dio, (Os. 9.) 
L’Ebreo, che disse di non avere altro re, fuo- 
ri di Cesare, perdette il titolo, e le prerogali* 
ve di popolo di Dio. 

i? la città^ e il santuario sarà distrutto ec. 
In pena dell’ orrendo delitto la città, e il tem- 
pio fu distrutto da Tito, e da’Roróani, e la 
fine di Gerusalemme fu il totale di lei ester- 
minio, e in questa desolazione, e diserlarneulo 
fu stabilito ch’ella rimanesse per. sempre. 

Ei confermerà il testamento con molti in 
una settimana. Il Cristo predicando il suo Van- 
gelo , e dando il sangue e la vita per la salute 
degli uomini neU’nlirma settimana, fermò , e 
stabili la nuova alleanza- con. molti, cioè con 
luU ì creueoU. / . . » 
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E sarà nel tempio T aihomin azione Sella 
desolazione. Sopra queste parole conianemepte 
e’ intende predetta la profanaeione del tempio 
fatta dagli stessi Ebrei , e particolarmente da 
quei che si dice^nno selatori ^ i quali ogni sor* 
ta di eccesso commisero nel tempio stesso, quan- 
do Tito ebbe posto l’assedio alla città. 

E la desolazione ' durerà fino al fine. 

EHa dura tuttora secondo questa profesia , • e 
l’avveramento pienissimo di essa, e di lotte le 
particolarità anouosiate da Itamele intorno al 
Messia non ha potato finora servire a illumi- ' 
Dare il popolo che lo rinnegò ; ma anche que- 
sta incredibile cecità, e questo indurannfento fa 
già predetto, onde lo stalo presente del mede^ 
simo popolo diviene una invincibil dimostrazio- 
ne della verità della peligione Cristiana (i). 

6. XV. 

Geremia. 'Ezechiele. » 

r » ' , X 

a • 

/ 

Il profeta Geremia con queste parole annqn- 
sia l’ locarnadooe del Figliuolo di Dio : « E 
fine a quando ti snerverai fra le dissolute!- 
„ se , vagabonda figliuola ? Imperoctdiè nuova 


(i) NelJ’eiibire le flebite oeservaziooi eofvra la famosa 
profeM •dì Danielei ho creduto miglior parlilo anteporre 
a quelle del noairo^ autore, le odle: Alare, -precise c con- 
vincenti di monsignor Martini, dal quale non mi fon 
mai allontanato coai nel tradurre i passi scritturali, come 
nel commentarli, «p-ivll traduttoje. 
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;; co 6 a ha crealo Hi Signore sopra la terra ; UN A. 
,, DONNA CHIUDERÀ’ IN SE UN UO- 
„ MO ». ( Geo. XXXI, 32. ) Quest’ uomo è 
cosa affatto nuova , perchè egli non è solamen- 
te nomo, ma è anche Dio, e nasce <la madre 
nnova, perchè madre vergine, e con nuova ma- 
nfera di concepimento, perchè sensa opera d’uo- 
mo lo concepisce di Spirito Santo la madre. 
Questo figliuolo, che in quanto Dio nou’può 
dentro alcnn termine esser rinchiuso j lo chiu- 
derà nel suo seno una donna. Oltre 1 * autorità 
della Chiesa cattolica, non mancò tra gli stessi 
antichi rabbini chi questo passo di Geremia 
così interpretasse, e io quell’ I 7 omo ravvisasse 
il Messia. ' 

Eiechiele parla, del Messia in questa manie- 
ra: „ Per questo così dice a voiilSigoore Dio.... 
„ lo salverò il mia gregge, ed ei non sarà più 
„ depredato: ed io farò gindiaio tra bestiame 
,, e bestiame. E susciterò ad esse (pecorelle) 
„ l’unico Pastore che le governi , Davidde mio 
„ servo: egli le pascerà, ed e! sarà il loro pa- 
,, store. Ed io il Signore sarò loro Dio, e il 
„ mio servo Davidde sarà principe in mezzo 
,, di esse: io il Signore ho parlato,,.' 

Inoltre il Profeta dice: ,,Essi saranno mio 
„ popolo, ed io sarò loro Dio. E il mio servo 
,, Davidde sarà il loroT re, e un solo sarà di 
,, loro tutti il pastore.... e Davidde mio servo 
,, sarà il loro principe in perpetuo,,. (Ezecli. 

XXXIV, 20, 22, 24 XXXVII, 23 , 25 .) 

L’attento lettore delle sacre Scritture avrà 
La Redenzione ecc. 16 
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oec^essariameote osservato, che vi si sborgooo 
varj personaggi allegOFÌci , vale a dire, che tanto 
ialla natura delle Joro. funzioni, quanto dalla 
naniera notabile ond’ essi le adempiono, e dalle 
circostanze straordinarie r della loro vita, sono 
l’immagine di .Gesù Cristo. '■ ■■ ; . v. 

T A mio avviso,- nel numero di colesti perso* 
.naggi trovansi MeIchÌ8edech,-Gioseppe, Giosuè 
e Salomone. Fa d’uopo aggiungervi Davidde. 1 
loro nomi erano egualmente emblematici. Mei* 
chisedech,: espressione equivalente a re ài gìu^ 
„ stizia, regnava a Salem, parola che significa 
pace. Nel suo doppiò carattere, di' re e di sa* 
cerdote, egli, era la figura di presìt Cristo. Gio* 
euè, che chiamayasi Osée o J7oséa^>per 'tma 
previdenza) alìTatto profetica di Mosè, ricevette 
da 'lui questo ' nome novello , che è identico a 
.quello dù Gesù. ’ Salomone - vuol dire pacifico ^ 
e Diò ordinò a Davidde. avanti la nascita di 
lui, di chiamarlo con tal. nome. . . ■ . l. ‘ 
c Con. questa destinazione allegorica Dio ooo* 
rava questi) personaggi, poiché stabiliva una re* 
lazione fra loro ed .un essere in finitamente più 
elevato; tale era tuttavia Io splendore ood’eglt 
li circondava,, ch’era evidente appartenere la 
loro gloria pnauo ad essi che aU’arohetipo eter- 
no di cui eran l’ immagioe. Inoltre immense 
cose che furono ad essi annunzia^restàno vuote 
di senso, qualora non vengano applicate a quello 
ohe le mise ad effetto e 

« 

* ♦ ' » 

# • . • 
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§. XVI. 

Concórso di tutt' i Profeti. 

« • 

Tuli’ ,r Profeti parlano finalmente dell’ uni» 
co Redentore. Lo dipingonò come un Essere 
oiiracoioso, io .chiamano il Dio forte, il Dio 
con noi, il Figlio dell’Altissimo, il Prediletto 
nel. quale. Dio ha riposte le sue delisie, il Si* 
•gnore che ci ricondurrà la giustisia, il Santo 
de* Santi, l’ Unto del Signore, la Benediiione 
.ed il Redentore del. genere umano; il Principe, 
della pace, che apporterà agli uomini la pace 
eterna; il gran Re, discendente di Da ridde, il 
cui regno ai estenderà sopra 1* noi verso, e da* 
rerà nell’ eternità, al quale saranno sotloinesse 
tutte le nasioni., dinansi al quale tati’ i re della 
terra piegheranno le ginocchia. 

Essi predicevano le più piccole particolarità 
della vita di lui, come spesso avemmo occasion 
. d’ avvertire, e *1 laogo perfino della di lui na* 
scita. ^ 

L’època, ia cui dovea comparire il Redea* 
tore del gènere umano, era alfine venuta. Lo 
scettro fu tolto al popolo d'israele, egli lau* 
guiva sotto no dominio straniero. 

Non spio Israele, ma l’ universo intiero ab* 
bisognava necessariamente d’ un Redentore che 
lo liberasse dall’errore; dal delitto, dalla mi* 
seria. 

Non solo Israele, ma altresì le altre nazioni 
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a cui erari note le promesse eli Dio, si rivo!» 
gevanp a lui, aspeltando con ai'dore impaziente 
il Ginato e il Beato de’ Saoti. 


DE* SAGRIFIZJ. 


; L'origine dei sagrifizj viene ordinariamente 
giostiBcata coir asserire ohe gli uomini ai te- 
Deano obbligati ed astretti rigorosamente ad of- 
ferire alla divinità i loro omaggi e i loro pre- 
senti. Gli Dei ci ricolmano di benefizj; è dnn« 

3 ue conveniente consacrare ad essi le primizie 
i que* beni che ricevemmo da loro: quindi 
ebbero principio le libazioni 'dell’antichità, e 
l’offerta de’ primi frutti, che aveano luogo sul 
.principio delle cene e dei pranzi. Questa sorta 
<di sagrifizj, usata fra tutt’ i popoli antichi, era 
riposta nell’ omaggio che tributavasi agli Dei 
eoli’ offerir loro i prodotti delia terra. Proveni- 
va essa da inclinazione spontanea e da libera 
• volontà; e significava chiaramente la pietà e la 
riconoscenza. 

Quantunque sembri esalta questa spiegazione 
dei sagrifizj, e plausibile Topinione che li fa deri- 
vare dal dovere imposto all’ uomo di offerire 
alla Divinità i presenti, i doni , le primizie; a 
mio avviso però, quest’omaggio ben naturale, 
non è il motivo delia istituzione ovunque proj 
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pagala Jei sagrifiej. Io credo al contrario, co- 
niR la storia dichiaro, che gli aomiiii furono in 
tuli’ i tempi convinti di tal verità: cheviveano 
essi sotto il dominio d' una potenza irritata, 
e che solo i sacrifizj poteano placare la sua 
collera. Gli Dei sono beneBci ; da loro ricono- 
scìam tult* i beni clie godiamo: è dunque do- 
ver nostro esaltarli colle nostre lodi, e rasse- 
gnar loro la nostra riconoscenza.... Ma gli Dei 
sono giusti, e noi siamo colpevoli: è dunque 
necessario placarli, ed espiare i nostri delitti; 
e il mezzo più elBcace per averne 1* intento, è 
il sagrifizio. 

Tale fa l’opinione dell’anticliilà, tale anco- 
ra, sotto forme diverse, la credenza del mondo 
intero. I primi nomini, le cui idee furon re- 
gola a quelle del genere amano, si credevano 
colpevoli. Sopra questa dottrina fondamentale 
s’inalzarono le istituzioni religiose, a tal che 
gli uomini di tutt* i tempi non cessarono mai 
di confessare una caduta originale e comune, 
e ripetere come noi, quantunque in no senso 
meo rigoroso: Le nostre madri ci hanno con- 
cepiti nel delitto. 

L’idea d’un delitto e della pena ch’ei me- 
rita, è generalmente l’origine de’ sagrifiej. 



D'S"— ''TGorigl 


Sagrìfizj di sangue. 

GU antichi coatomavano ofTrire non solamente 
preseoli, doni, primUìe, ma ancora la carne 
degli animali^ 

Se altro non avessero con ciò voluto che 
rendere omaggio alla Divinità, e riconoscerne 
ì| dominio sopra tutte le creatore, si sarebbero 
limitati ad offerirle questa carne, ed a collo- 
carla sogli altari di Tei. Ma i popoli non si con- 
tentarono d’offerta si semplice: essi sagrifica- 
vano gli animali, e ne spargevano il sangue ad 
onor degli Dei, e per suggellare la riconcilia* 
siooe con èssi. Il culto esigeva dunqoe'nna vit- 
tima scelta, e lo spargimento del sangue. Si 
credeva che l’offerta della carne avesse minor 
pregio dello spargimento del sangue, che avea 
la virtù espiatoria, indispensabile agii uomini. - 

Gli antichi riguardavano il sangue come nn 
fluido vivo in. coi- 1* anima avesse sede; la vita 
e il sangde appo loro eran sinonimi. E perciò . 
giudicavano, che il cielo irritato contro la car- 
ne ed il sangue, non potesse esser placato che 
per lo spargimento di quello; e nessun popolo 
dubitò ch'ei non avesse la forsa d’espiare il 
delitto. Ora nè la ragione, nè la follìa diedero 
origine a questa idea, e meno ancora la pro- 
pagarono ovunque. La storia non ci mostra nu 
sul paese a cui fosse ignota quésta idea. Era 



opÌDÌone nDÌforme che tulle le regioni abbrao- 
ciara , non potersi ottenere remlssion del delitto 
e misericordia dagli Dei, fuorché a prezxo di 
tangue. Ammesso tal principio, la natura dei 
83 gri 6 zj del paganesimo si discopre agli occhi 
nostri, almeno quanto è permesso alle loro ot- 
tuse pupille. 

§. III. 

Universalità della dottrina della Bedenzione, 
mediante, V effusione del sangue. 

Niente v’ha nelle leggi mosaiche di più^a- 
ve e più forte, quanto la sua ferma sollecitu- 
dine nel guarentire i Giudei dalle cerimonie 
del paganesimo; e nel separare il popolo israe- 
litico dagli altri popoli coll’ imporgli sacre ce- 
rimonie particolari ; quanto poi a’ sagrifìzj ei 
si discosta dal suo generale sistema, e si re- 
gola in qualche parte secondo i riti fondamen- 
tali delle altre nazioni; e non contento di ciò, 
vi aggiunge maggior rigore per soggiogare la 
dura cervice, e stemperare il cuore incallito di 
quella nazione. Di tutte le cerimonie ingiunta 
da lui a quel popolo non ve n’è una, e sopra 
lutto non v’ha purifìcazione, anche fisica, per 
cui il sangue non sia necessario. Io parlo prin- 
cipalmente delle purificazioni e de’ sagrifizj 
espiatori, determinati dalle leggi, il di cui sco- 
po era di santificare e riconciliare. 

Consideriamo fra le altre )a festa dell’ espia- 
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ciuoe soleooe , nella qnale tottO: il popolo si 
purificava , e ricoverava la grazia del Signore. 
La purifìcatione esej^ivast col sagrificare alcune 
Tiltime , del cui sangue la terra inaf^avasi e 
si facevanoJe aspersioni; ecoooe alcune parti» 
colaritài Purificalo dal sagrifizio d'uoa vittima, 
il Sacerdote porla seco dentro del .velo il san* 
gue del capro, ucciso per lo peccato del popolo; 
ne asperge la terra dinanzi airoracoln, e puri- 
fica il santuario dalle immondezze de'figli d’I- 
sraele, dalle loro prevaricaziooi, da tntt* i lóro 
peccati... À.liora presentando il capro vivo, pone 
sul capo di lui ambe le mani , confessa latte 
le iniquità de* figliuoli d* Israele e toU* i loro 
delitti , e scaricatili sulla testa del capro , per 
mezzo d* an nomo a ciò destinalo, lo manda 
nel deserto. (Lev. XVI, i5, i&, sx.) 

' In appresso si scorge il comandameolo fat* 
io ai figli d’Israele: a II settimo mese ai dieci 
„ del mese umilierete le anime vostre, e non 
„ lavorerete . nè voi, nè gli stranieri domiciliati 
,, tra voi. In questo giorno si farà la vostra 
„ espiazione , e parificazione da lutt* i peccati 
,, vostri: ne sarete mondati dinanzi al Signore: 

„ perocché questo è il sabato de’ sabati, e voi 
,, umilierete le anime vostre con tal culto re- 
„ ligioso ed eterno. ,, (Lev.. XVI, sp. 3i.) 

Questa espiazione comandata da Mo'sè,ÌQ« 
separabile dallo spargimento del sangue della 
vittime, era Hmagihe della generale' espiazione 
dei peccati del genere umano , mediante il sa* 
grifizio della Crocp, ed il sangue di Gesù Cristo. 
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Nel modo slesso che fra i Giudei, giusta le 
leggi mosaiche, il sagrifìsio delle vittime, e lo 
spargimento del loro sangue, afBnè di placare, 
gli Dei, erano generaloieote in uso appresso i 
pagani.. Un morbo contagioso faceva strage nel 
campo de’Greci; Achille vuol sapere la causa, 
e in mezzo a’ suoi compagni , rivolgesi al duce 
con quéste parole: 

Atride, or si cred’io volta daremo ’ 
Nuovamente errabondi al patrio lido , . 

Se pur morte fuggir ne fi a concesso ' 

Ghè guerra e peste ad un. medesmo tempo 
Ne slroggono. Ma via ; qualche indovino , 
Interroghiamo , o sacerdote , o pure , 
Interprete di sogni (che da Giove 
Anche il sogno procede), onde ne dica 
Perchè tanta con noi d’A pollo è l’ira: .* 

Se di prècì o di vittime neglette 
Il Dio n’incolpa, e se d’agnelli e scelte 
Capre accettando l’odoroso fumo 
Il crudel morbo allontanar gli piaccia. 

Avuta la risposta dall’oracolo : j- 

y r- -il* 

indisse al campo Agamennòne 

Una sacra Lavanda : e ognun devoto 
Purificarèi , e via gettar nell’ onde 
Le sozzure , e del mar lungo la riva 
Offrir di capri e di torelli intere 
Ecatombi (i) ad Apollo. Al ciel salia 
Volubile col fumo il pingue odore* 


Mx 


itii 




Ó*i 




(i) SagclBisj di cento buoi* 




òSlo 

]3 qaaoJo Grise l’ amala figlia riebbe j 

.r. fìa posto alle preghiere , e sparso 

Il salso farro , ataar fèr suso in prima 
• Alle TÌtlime il colio, e le sgozsaro. 

( Iliade d’ Omero C. I. traduz. del Monti) 

Orasìo ànch’ egli : n II mio incenso , dice ; 
„ e ’l suono della mia lira^ e’I sabgne della 
„ promessa TÌllima, appaghino la mia gratitn* 
„ dine verso gli Dei, che protessero Nnmida,,. 

Ghinoqae ha studiato l’antichiJà non ignora 
1 Tauroholi ed i Crioboli ai quali diede motivo 
in Oriente .il culto di Mithra. Lo scopo di tali 
aagrifis) era la perfetta puriBcazione, la remis- 
sione di tati* i delitti , la intera rigenerazione 
morale. Per rinascere in tal maniera all’eter- 
nità ( risullamento attribuito dai sacerdoti a 
siffatti sagriBz}, comechè non gli esigessero che 
ad ogni vent’anni) discendeva Tuomo nudo in 
una fossa profonda, che poi chiudevano eoa 
tavola qua e là pertugiata, sopra la quale sgos- 
cavano an loro o un montone ; sicché il loro 
sangue ancor tepido scendesse a bagnar tatto 
* il corpo dei penitente. Quando sagrifìcavasi na 
toro, il sagrifizio appellavasifouroi&oZo; e cno- 
bolo, quando nn montone. 

A detta di Gregorio di Nazianzo , Giuliano 
l’Apostata volle in dispregio della vera Reli- 
gione che abbandonava , usare il bagno di san- 
gue in onore della falsa che abbracciava. 

Non perchè cosiffatto apostata dia qualche 
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peso alle noàtre oaoAi>B!«Bf ^ ma aalla eredenaa ' 
costante di tutti gli udmioi e tempi riconosciamo, 
reffosiooe del saOgue essersi tentila come elBca* 
ce a santificare e rigenerare. Ne’suoi riti esteriori, 
questa credensa rariò giusta l’indole e’I colto 
de’ popoli difjferentr: tua ornnqqe il principio ' 
è lo stesso. Come dunque s’ illuse il paganesi* ’ 
nio in una idea fondamentale e universale , 
quale si è quella della redenzione per messo- 
dei sangue ? Forse il genere umano saper non 
poteva qual fosse I* efficacia di questo sangue; 
e che necessario egli fosse per la sua rigenera- 
zione? abbandonalo alla semplice sua intelli- 
genza , non poteva conoscere nè la grandézza 
di sna caduta, nè 1* immensità dell’ amore di" 
cni nuovamente diveniva l’oggélto ?- ' ' 

■ Ogni popolo, qualunque nozione egli avesse- 
dell’originàle caduta, conosceva il bisognò e- la 
natura d^l mezzo di salute. Certamente le ra- ‘ 
dici d’ una credenza ai straordinaria , si géne^ 
rale, debbon - essere profonde. Se essa non a-/ 
Tesse -avuto nn fondamento reale e misterioso, ’ 
perchè 'Dio stesso la -consacrò nelle leggi ino* 
saiche? Da qital fonte gii antichi avrebbero at- ‘ 
tinta > t’idilt1i|willa rigenerazione inorale P Perchè ' 
mai' in lat^t^Righi e ‘tèmpi, affine di onorare 
la Divinità, procacciarsene il favore, e di-' 
storne l' indegnazione , fare scelta d’ una cere*' 
monia, il cui spirito, preso da se solo, non' 
sapeva offrirne l’idea P La necessità ci custrì- ' 
gne a ricoooscePe l’ esistènza di qualche causa' 
nascosta ; e questa causa-; era ben possente. 


-tjrrr 

Sagrifizj umani 

Floo da* tempi i piò rimoli , ove la, storia 
ci permette d’ inoltrare polle nostre ricerche,- 
veggiamo tatt’ i popoli , barbari o inciviliti , a 
malgrado della notabile diiferenaa di l^o opi> 
nìoni religiose, rionirai e accordarsi io un cen* 
Irò solo ; vale a dire essere convinti delia uti- 
lità d’un Mediatore., e persuasi che la collera 
divina si plachi mercè de’sagcihsj , cioè col 
sostituire le pene di altre creature a quelle del 
delinquente. Questa credenca , ragionevole nei 
suoi principj, ma per cieca superstizione dive- 
nuta funesta ne’ suoi deplorabili eHìatti, produs- 
se , oltre a* sagrifizj degli animali, i’ orribile 
usanza deeagrlfizj .umani. Indarno dettava la 
ragione all!uomo,^Gh'ei non aveva alcuo dritto 
sopra il suo simile; eh* egli stesso era di ciò 
convinto nello spargere, ch’ei, faceva il sangue 
degli animali per riscattare quello dell’ uomo ; 
indarno la soave umanità, il seotimeoto natu- 
rale della compassione prestavano nuova forza 
alTantorità della ragiono ; lo spirito e’I cuore 
erano già impotenti per ostare ai progressi di si 
abbomioevole superstizione. Sarebbe a noi gra- 
to poter accusare 1a- storia di falsità su tale 
proposito ; ma ci. è noto fatalmeute il trionfo 
di sì snaturata cousuetudine diffusa nei mondo: 
ad igoominia del genere umano un si tristo 
procedere è radicato profondamente. 
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Non nna sola nazione, non frotte di barba- 
ri e di selvaggi partecipavano alfabbominazione 
de' sagrlfìzj utuaoi , soffocando empiamente i 
sentimenti delia natura, ma sì bene quasi i 
popoli tutti dell’antichità ; anche oggidì ve n’ha 
di molli che sono rei d’un delitto tanto mo- 
struoso. 

Non saprei se fra tutte le grandi nazioni ve 
n’avesse pur nna la quale abborrisse gli umani 
sagrIBz) , tranne però gl’ Indiani , i cui bra- 
niini si consacravano spezialmente a Wichnou; 
ed i Peraani, la cui religione ascende all’epo- 
ca di Manco-Gapac e a Marna- Ocello , la pri- 
ma sorella , la seconda sposa di quello , che 
probabilmente appartenevano a questa tribù 
de’ bramini dell’ India. 

£l merito della religione cristiana, che i se- 
gnaci delf’ismalismo non sieno rei di tal em- 
pietà; il Corano dimostra, che Maometto, sen- 
za adorare Gesù Cristo come .figlio di Dio, in 
lui però ravvisava il maggior de’ profeti, e che 
la Boa religione e morale l’aveva alliola da’no- 
stri libri sacri, rigettando checché non quadrava 
a’ suoi divisaraenti, ed aggiungendo bizzarre in- 
veoziooi. Ciò non ostante, nel secolo dodicesi- 
mo , ai tempo di Saladioo il grande, si scorge 
fra’Maomettani l’esempio d’un eagrìfizio uma- 
no, ed è questo. Alcuni cristiani nella spedi- 
zione di Raimondo di Ghàtillon avendo tentato 
di rovesciare la tomba di Maometto, farono 
eglino stessi sagrificati nella festfi del Beiraiii 
iorece delle pecore destinate al sagrifizio au- 
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Duale! { nistoire d& Saladin f par M. .Mario j 
iom. 1 , pag. 428 ) ' 

§. V. 

‘ • ^ 

, India. China. Persia. 

* 

Nell’ India i sagriBs] atnani coniano nn’epo' 
ca rimotissima : per altro non può accasarsi di 
tale abbomioasione se non quella delle dae- set* 
te' principali-,- i coi bramioi si consacravano 
particolarmente a Siwa; la parte di questa ini* 
mensa regione posseduta dagli Europei né è 
tutta illesa , se si eccettui qualche distretto in* 
dipeudepte. / . 

Uno dei libri ohe gl’ Indiani appellano sa- 
cri, contiene un capitolo particolare, chiamato 
capitolo sanguinoso , in cui l’autore fa compa- 
rire' Siwa io atto di spiegare a’ suoi figli le 
particolarità de’sagrificj. Kali, dea del tempo, 
sposa di Siwa, ne era -il principale oggetto, 
sebbene si rivolgessero anche a Siwa e ad. al- 
tre deità. Siwa determina i sagrifis), le cere- 
monie , e le .preghiere indispensabili ; ferma 
l’epoca delle espiasioni , l’ uso degli, uomini o 
degli aniroali che le rende efficaci. Questa di- 
. vinità preferisce un genere di offerte , quella 
ne antepone no altro : nondimeno gli umani 
sagrifis) sono riputati i più importanti. Un solo 
. di questi sagrifiej appaga pienamente per mille 
anni, e placa Io sdegno della terribile Dea ; e 
tre ne arrestano l’ira per un’epoca cento volte 
più lunga. 
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Le forinole usate id questi scemp) réligìosi, 
fanno fremere d’ orrore ; si grida , per eeem* 
pio: « Salute, Kali! Kali, salute, Devi , Dea 
,, deifuloiioe! Salate, Dea del!ferreo aceUro!» 
,, oppure; « Kali! Kali! Dea dei terribili deu« 
,, ti ! Saziali , strazia , stritola lutti questi bra> 
,, ni ! sminuzzali con questa accetta ! Prendi ! 
,, piglia ! afferra ! strappa ! Bevi il sangue a 
,, luòghi sorsi !» 

I Chinesi aagrificarono un tempo egualmeo* 
te gli uomini ; tanto asserisce .William Jones. 
(Asiat. Research, 11 , 678.) Sé qu^to scrittore 
di alto grido fosse vissuto più a lungo, , avreb* 
be certamente confermata con esempj questa 
asserzione fatta in una lettura dinanzi ai mem* 
bri della società asiatica. 

I Persiani, il di cui culto, paragonato a quel- 
lo degli altri pagani, era meno irragionevole, 
non si astennero però dagli umani sagriBij. 
Nelle loro caverne consacrale a Mithra, cioè 
al Dio del Sole, tenevano sì barbaro costume, 
e ne traevano gli augùrj dalle viscere della 
vittima. 

Sebbene la religione di Zerducht proibisse 
gli umani sagrifìzj. Ustoria racconta, che Ser- 
se, nella sua spedizione contro i Greci., e nel 
Inogo appellato le nove strade ^ non lungi dal 
fiume Slrimona, fece seppellir vivi nove fan* 
ciulli e nove donzelle di quella contrada. « Per* 
,, chè, osserva Erodoto, tal genere di supplizio 
,, usasi nella Persia, lo so che Amestri, sposa 
„ di Serse, per aUealare la sua riconoscenza per 
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,j rottimo stato cbe:godea di salate, qàatitan* 
„ qoe di mólto attempata', fece seppellir vivi^ 
',, ad ooore del Dame che- abita sotterra, qaat* 
,, lordici figli delle più'iilastri famiglie dei suo 
,j regoo ». Era Mithra certamente aa tal oa* 
me che Erodoto colloca sotterra , giacché a 
lai si offerivano i 'sagrifis) la cotte celle grotte 
«otterra.- 

Foifirìo racconta nel èao opascolo: Vanirò 
dolle ninfe f che te grotte di Mithra* àveaoo 
sette ingressi , corrispoódeoti ai sette pianeti 
(giosta i qaali pressoché tott' i popoli- denomi- 
narono i sette giorni della settimana ) ed alle 
gite delie anime a* traverso di questi pianeti. 

- Le cereinonie di religione osate nelle grotte 
di Mithra si propagarono fuori della Persia. 
Adriano le proscrisse. Anche TEgitto conobbe 
•i misteri di Mithra. 

§. VI. 

La Caldea. V Egitto. 

'Gli Assiri ed i Caldei , il di coi colto non 
era che un informe mescuglio di sopérstisiooi 
e dissolutezse, sagrificavaoo vittime amane ; la 
Scriltora- sacra toglie ogni dubbio su questa 
asseraiooe. • 

Essa ne dice, ohe per popolar nnovamente 
'il paese cni reodera deserto l’ esilio degl’ Israe- 
liti del regno delle dieci tribù, an re d’ Assi- 
ria vi mandò colonie dalle diverse provine io 
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del 6up impero. La maggior parie dei novelli 
abitanti formavano i popoli di Sepfaarvaim; dal 
che 8Ì coDgeltora a ragione che il re ne fosse 
Assarbaddon, che riunì l’impero di Babilonia 
a quello d’ Àssiria, eredità de’ suoi padri, per* 
che Sepharva'im(la iSippara di Tolomeo) dipen* 
deva da Babilonia. Ora la Scrittura così parla 
di tali abitanti trasferiti nella terra promessa: 
„ Quei dr Sepharvaim bruciavano i lor figlinoli 
,, in onore di Adramelech e di Anamelec dei 
,, di Sepharvaim,,. (IV. Reg. XVII, 3 i.) 

Adramelech si prende senza dubbio pel dio 
MolocTt o Molech degli Ammoniti, Dio del sole. 

Moloch, Molech, Melchom, era probabil- 
mente la stessa divinità che Bel o Baal. Questi 
nomi significano tutti re o signore; fórse indi- 
cano tutti il Dio del sole. 

La sacra Scrittura biasima spesso il costai 
me; onde i- genitori ponevano i loro figli sai 
fuoco in onore di Mòioch; e rimprovera il re 
Manasse per aver consacrato sao figlio a sì cra- 
dele superstizione. Forse tal abuso tenne dietro 
ad uncostume più barbaro: monumento di ter^ 
rore sopravvisse a sagrifiz) contro ì quali la na- 
tura gridava. 

Pretende Erodoto, è vero, che l’Egitto fosse 
illeso da tal abbominazione; ma Manetone, Dio- 
doro, Plutarco, Porfirio affermano il contra- 
rio. ,,Gome mai, dice Erodoto, avrebbero gli 
,, Egiz) sagrificate vittime d’ uomini, mentre di 
„ ninna speme sagrificavano animali , tranne i 
„ ciacchi, i tori, i vitelli, le oche,,? 

La Redenzione ecc. 17 


258 

Ma Tesclasione dì varie spezie di aoimali 
che viea essa a provare contro Inesistenza dei 
eagrifizj umani ? Ai tempi di Erodoto non si 
sarà più< sagri6cato aleno uomo; e i sacerdoti 
arrossendo dell* orribile usanza a cui aveaoo 
rinunziato, avranno stimato miglior partito la» 
sciarlo neir ignoranza su questo punto. 

. Io odio di Tifone, (genio del mal fare, giu- 
sta la loro teogonia, come vedemmo altrove) 
oh' essi rappresentavano coi capelli rossi, gli 
Egiziani eleggevano^ pe’ loro sagrifizj, uomini 
di rossa capellatura; e perchè pochi se uè tro« 
vavano nella loro patria, sagrificavauo gli sire- 
nieri. Forse da ejuesla circostanza derivò 1* an- 
tica opiuioDe, che il re Busiride, avendo sagri- 
ficaio i viaggiatori che approdavano ai lidi del 
Sno dominio, fu ucciso da Ercole, a cui era 
destinata la stessa sorte. 

Si scorge qualche traccia di tal costamene! 
suggello onde i sacerdoti di Egitto marchiava- 
lìo i tori di pelo rosso da sagrìficarsi a Tifone. 
(Si vede un uomo ginocchione, legato le mani 
al dorso, con un coltello fitto nella strozza. 

g.vii. 

^ * 

Grecia. 

' L' esistenza degli umani sagrifizj nell' antica 
Grecia ci viene affermata dalla storia forse fa- 
volosa di Licaone rè di Parnasia in* Arcadia, 
riferita da Omero relativamente ai dodici gio- 
laoi nobili Irojani che Achille sagrificò airom-, 
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bra deir ucciso suo ' amico ‘ Patroclo. Questa 
usanza si riprodusse anche in epoca posteriore. 

Innanzi a un altare di fiacco in Arcadia, 
molle donzelle furono battute con verghe 6o* 
chè soggiacquero a morte. 

Appresso i Messenj infieriva la fame, e Po- 
racolo di Delfo avea comandato il sagrifizio 
d’una principessa di sangue reale: Aristodemo, 
membro di questa famiglia, sagrificò la sua fii* 
glia. Divenuto re, sagrificò a Giove trecento 
Spartani col loro principe Teopompo, e com- 
piè i giorni suoi coi sagrifìcare se stesso, in 
obbedienza al decreto delToracolo, sulla tomba 
della sua figlia. ( Euseb. Praep.evang. IV, i6.) 

Prima della battaglia di Salatnina, Temisto- 
cle sagrificò nella sua nave tre giovani prigio- 
nieri, nipoti del re.^^A tal azione egli era restio: 
ma r augure insistè tanto più nel suo voto, per^ 
chè la direzione elevata ed il chiarore delle 
fiamme deipara, poi lo sternuto d*un greca 
stante alla destra di Temistocle (presagi tutti 
e due favorevoli) lo confermavano nel suo con- 
siglio. La milizia del vascello corse allora in- 
torno aPgenerale il quale, cedendo a sì crudele 
risoluzione, sagrificò i giovani persiani a fiacco 
Omeste. (fiacco che divora la carne palpitante). 

Gli abitanti delle isole conservano gli anti- 
chi loro costumi da più rimoti tempi ohe non 
gli' altri; quindi sì orribile consuetndioe perpe- 
tuossi in Greta, in Cipro, a Rodi, a Lesbo, a 
Ghio, a Tenedp ec. ec. più a lungo che nejja 
Grecia in terra-ferma- .. ^ 
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I Foceii braclavano le viltime umane ad 
onore di Diana in Tauride. Gli abitanti di 
Massilia (Marsiglia) discendenti di quelli, avea* 
DO una foresta, di cui Lucano nel suo poema 
fa una trista descrizione. £ra consacrata ai sa* 
grìfìsj umani, e fu distrutta da Cesare quando 
assediò quella città. 

§. Vili. 

V 

Roma. 

Fino dai tempi più rimoti, i Romani sagri- 
fica vano fanciulli maschi a Monia, madre da- 
gli dei domestici. Questa consoetndine ebbe a 
cessare. Tarquinio, ultimo re di Roma, la rin- 
novò, in obbedienza all’oracolo d’ Apollo in 
Delfo. Bruto, il primo de’ consoli, abolì tali 
sagriBzj.' Ma Apollo avendo ancor dimandato 
delie teste, gli si mandarono teste di papaveri 
invece di fanciulli; e così l’oracolo preso alla 
lettera, ma deluso nello spirito, fu di salute ai 
miserelli. 

1 libri sibillini significarono ai Romani , che 
ì Greci ed i Galli s’ impadronirebbero delia 
loro città. Minacciati da una guerra co’ Galli, 
Tanno di Roma 626, guerra provocata dalla 
loro ingiustizia contro ! Senoni (popolo vicino 
alla Sena), fu generale il terrore, alla rimem- 
branza deir oracolo sibillino. 1 pontefici ima- 
^marono uà me^zo onde placare gli Dei e sod. 
gisface alle sibille, senza esporre la patria ad 
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alcun danno : sotterrarono Tire a Roma , nel 
foro boario (mercato di baci) dne persone d’am- 
bi i sessi, greche e galliche. Tito Livio osserva 
che questa piazza era stata altre volte brattata 
da umani sagrihzj , sebbene per una consue- 
tudine inusitata fra’ Romani. 

Otto anni dopo si rinnovò tal sagrifizio al- 
r insorgere della seconda guerra cartaginese. 

I Romani riguardavano qual mezzo sicuro 
onde ottener la vittoria , che durante la batta- 
glia, il loro Generale consacrasse ì nemici alla 
terra e agli Dei Maoi| e nel tempo stesso, egli 
od uno de’giierrieri romani, si consacrasse alla 
morte gettandosi io mezzo ai nemici combat- 
tenti. 

Un decreto del senato proibì nell’anno di 
Roma GSy i sagritìzj umani. Ma perchè l’anno 
708, ultimo anno della vita di Cesare [/\^2ltìxìì 
avanti Cristo), due vittime umane furono sagri- 
ficate dal ponteRce e dal sacerdote di Marte^ 
si crede che il decreto del senato vietasse solo 
alle persone private tali sagrìfizj. 
t Se i sagriRzj umani erano rari a Roma, 
Taso dei gladiatori ch’era in vigore non è 
men degno di biasimo. Probabilmente i Roma* 
ni lo appresero dagli Etruschi. Non è già d’un’e- 
poca barbara , ma fu introdotto nell’ anno di 
Roma 49O9 264 anni avanti Cristo, quando 
due fratelli di nome Bruti ne furono vaghi e 
soddisfatti nei funerali del loro padre. Questi 
giuochi luogo non ebbero sulle prime che nel* 
le funebri ceremonìe d’illustri personaggi: e i 
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gladiatori combaltevano sopra la tomba / onde 
placare gli Dei Mani coU’efTusioae del lorosao- 
gue. Questi giuochi furono sostituiti ar sagrifizj 
umani voluti da simili emergenze. Secondo l’ap* 
pareoza, la sorte della vittima fu addolcita ia 
quanto che il gladiatore difendeva la sua vita, 
ma realmente divenne più deplorabile, perchè 
]a rabbia e la disperazione iofiammavano que- 
sti infelici ad essere assassini , od a perire : e 
destinati a si fiero spettacolo, delizia de’Roma* 
ni, da mollo tempo con cibi squisiti e con fre- 
quenti esercizìi adescati eran prima e addo* 
strali a si duro agone. 

\ 

§■ IX. 

Cartagine. 

I fondatori di Cartagine vi portarono dalla 
Fenicia il costume de’sagrifìzj umani , che du- 
rò fino alla di lei distruzione , eccitando , per 
la crudeltà delle pene, l’orrore io altri popoli 
a’ quali rinfacciar si poteva simile barbarie. I 
Greci ed i Romani fortemente gridarono con- 
tro il numero delle vittime infelici di quella 
citta. 

L chiaro, che i Garlagioesi seguirono in ori' 
giae il culto di Moloch, onorandolo' di questa 
maniera, a detta di Diodoro: 

Uoa statua di bronzo era eretta in onor di 
Saturno : sulle sue braccia distese si ponerano 
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t fancìulti , che incli precipitavano in vasto 
trdeole braciere. Pensa Diodoro che Euripide 
fvesse in veduta siffatto costume, quando alla 
timanJa di Oreste : 

(( Qual tomba ha per me, morto una vultaP,, 
fa che Ihgenia sua sorella, sacerdotessa di Dia* 
na in Tauride gli risponda: 

r< Il profondo sotterra, e ' 1 fuoco sacro,,.' 
Perchè tutto era mercalancia a Cartagine, 
i padri vendevano i loro figli per questa bar- 
bara ceremooia. 11 contratto però era segreto, 
perchè la politica avea fermato, che al nume 
piacessero solo i fanciulli d’illustri famiglie.^ 
Quando Cerone, tiranno di Siracusa, e Te- 
rone sovrano di Agrigento, riportarono nella 
Sicilia alta vittoria sopra i Cartaginesi, durante 
la zuffa , il generale Cartaginese Amilcare 
fece precipitare nel fuoco immensa turba di 
vittime umane, dal levar dell’aurora fino alla 
notte, giacché tanto tempo durò questa batta-; 
glia che decideva la questione deH’iodependen-^ 
za di Sicilia. Terminata che fu, Amilcare noa 
si trovò nè fra’ prigionieri , né fra gli estinti. 

I Cartaginesi pensarono , che finalmente si 
fosse egli stesso gettato nel fuoco, qual vittima 
espiatoria. ( Erod. VII, i66. 67.) 

Per condizione di pace accordata da Gerono 
fu imposto ai Cartaginesi che non avessero più 
a sagrificare a Satnrno-i-fanciulli. 

Agatocle, tiranno di Siracusa, avendoli dis« 
falli in Africa , ed inoltrandosi verso le ùiura 
di Cartagine, ai determinarono a placare Sa- 
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turno col aagrìBcare duecento fanciulli delle 
più chiare famiglie. (Diod. XX, i 4 .) 

Erano ioliti, dice un romano scrittore, sa- 
grificare uomini in tempo di peslilenaa, portar 
agli altari fanciulli la cui tenera eia avrebbero 
commosso i nemici ; credendo di conciliarsi li 
favore dei numi col sangue di esseri per la cui 
salvezza ordinariamente si dirigono al cielo le 
più ferventi preghiere. (lust XYllI, 6.) 

• §. X. 


Sciti. Galli. Germani. 

Gli Sciti sagrificavano sempre la centesima 
parte dei prigionieri di guerra al Dio delle bat- 
taglie. Ogni anno con legna secche in quantilà 
sufficiente a riempiere cento cinquanta carri , 
ergevano una spezie di piliere , sulla cui cima 
era piantata una scimitarra irrugiiiita, emble- 
ma del nume. Lo aspergevano del sangue dei 
miseri giacenti al disotto, e scannati al di so^ 
pra d*uQ vaso, adattato a raccorne il san- 
gue. Staccavano da* corpi la spalla dritta e le 
mani, e le lanciavano in aria. Ovunque cades- 
sero queste membra, ivi restavano; lo stesso 
facevasi dei cadavere che restava nel luogo ove 
era caduto. (Erod. IV, 62. ) . 

I Celti che, eccettuata la Grecia e ritalia, 
abitavano tutta T Europa, sagrificavano vittime 
umane. ,, Quelli che erano gravemente amtna- 
lati, dice Cesare parlando dei Galli (de Bello 
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7, gali. IV, i6.) offerivano o promettevano sa* 
,, grifìsj umani, e ì druidi - assistevano a tal ce* 
,, remonia,,. Credevano infatti, che non si po- 
tessero placare gli Dei, o riscattare la vita d’ un 
uomo se non coll*ofFrire quella d^un altro ia 
ìscambio. Questi sagrifiaj eseguili coifassistea*- 
sa de’ druidi, erano regolati in forma pubbli» 
ca e legale : qualora i colpevoli mancavano , si 
eiippliva colla morta degl’ innocenti. Talora si 
chiudevano gli uomini dentro artiSciose statue 
colossali, tessute di giuochi, alle quali appicca» 
vasi il fuoco , e gli sciaurati perivano tra le 
fiamme. Durarono cotali sagrifizj fra’ Galli, ed 
altrove, finché il Cristianesimo vi mise radice: 
giacché in nessun luogo disparvero senza la 
comparsa della religione cristiana ; io nessun 
luogo rimasero alla presenza di essa. 

Al nord d’Europa, ogni nove aaui, si pia* 
cavauo gli Dei coU’offerir loro per nove giorni 
nove vìttime d’uomini e d'animali io ciascuu 
giorno: se per altro slraordioarte emergenze 
non esigessero le umane in più breve tempo. • 
Nella Svezia e nella Norvegia queste vittime 
erano in uso egnalmente. Per lo più si disten- 
devano sopra nna pietra smisnrata, vi si soffoca* 
vano sopra, o facevansi a brani. Talora si lascia- 
va anche scorrérne il sangue: piuccbè zampillava 
veemente, era più lieto l’angurìo. ( Mallet, In- 
troduction à VHistoire de DanemarJc). 

Tacito parla così de’ Germani: „ Nè vi è da 
notare in alcuno, se non ohe in comune ado- 
„ raoo Erto, cioòla madre Terra: la quale ere- 
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rJono che impacci degli affari nmani, e sfa 
portata a'popoli. Nej Casio, isola dell’Oceano, 
,, è un bosco., ove sta riposto un carro coper- 
,, to di drappo, cui può toccare solo un sacer- 
,, dote , il quale conosce quando è venuta la 
„ Dea: e a quella, tirala da due giovenche, 
„ eoo gran devozione, va dietro. Passi festa, 
,, e giubilo dove ella si degna passare o fer* 
,, mare: di guerra, o ferro non si ragiona; al- 
,, lora solamente sì conosce, e s’ama la pace, 
„ e la quiete. Quando ella è sazia della con- 
„ versazione de’ mortali, il sacerdote la rimette 
„ nel tempio. Il carro e la coperta (e se lo 
,, vuoi credere) la stessa Dea son lavali in ua 
,, lago segreto, da cui i sergenti incontinente 
„ sonò inghiottiti. Nasc#ne intorno terrore, e 
„ santa ignoranza di quel che si veggono quei 
„ soli che deon morire,,. (Tac. de Mor. Ger. 
!XL. traduz. del Davanz. ) 

I.jo stesso storico cosi scrive pure intorno ai 
(Germani (Tac.de mor. Germ. X.):,, Mercurio 
,, (Odio, Wodan) è il Dio più venerato. In 
„ certi giorni gli si fa sagrifizio d’ uomini 
I Normanni in Francia olferivaoo egualmente 
al dio Thor vittime umane. 


V §. XI. 

t 

America, 

» 

Nessuna ' nazione del mondo fu sì vaga di 
sangue quanto ramericana, nè verun’ altra tri* 
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Lù dell’ America fa più urodele di quella del 
Messico. Secondo Clavigero (Storia del Mes^ 
^ico) *di faceano tenere ai sacerdoti messicani 
da veoliuiila vittime ogni anno; per procurar** 
sene in sì gran numero ei conveniva far guerra 
a qualche popolo confinante; alla mancansa sup* 
plivaoo i pargoletti. 11 sacerdote spaccava il 
petto, sparava la vittimale il cuore strappava* 
ne e gf interiori ancor palpitanti. Il pontefice 
spruzzava di sangue le labbra delT idolo , ìndi 
dei sacerdoti; e in convito nefando si dividevati 
fra loro i brani del cadavere ! 

Altri popoli d'America aveaoo riti diversi 
ne’loro sagrifizj. Gli Ottonili veodeano il cada-| 
vere a pezzi nei mercati. I Zapotechi sagrifica- 
vano gli uomini agli Dei, le donne alle Dee, i 
fanciulli a certi pigmei che veneravano come 
numi. I Tlossallefì lanciavano frecce contro 
vittime sospese in luogo eminente; o legandole 
a un palo le accoppavano co* bastoni. 

Quindi yeggiamo che i siigrifizj umani fece- 
ro il giro del globo, e contaminarono i due 
emisferi. 


§. XII. 


f^era sorgente delV idea che diede motivo 

ai sagrifizj. 


Qualunque sia la diversità de'costumi, delle 
usanze, dei culti dei popoli antichi, tutti però 
s'accordano a credere, che reffusione del san* 
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gae possegga una virtù salutevole , e che gli 
Dei, irritati contro i delitti degli uomini, pou- 
Do esser placati col surrogare il supplizio della 
vittinaa a quello del delinquente. Questa ere* 
densa , diffusa per tolta la terra , non poteva 
esser prodotta, nè dalla ragione che anzi sem- 
bra esserle opposta; né da fortuito avrenimeu» 
to, come se p. e. i popoli se la fossero comu- 
nicata scambievolmente. In qual epoca infatti 
un’opinione sì generate sarebbesi concertata? 
Nè manco poteva esser questa I’ opera dell’ a- 
stozra dei re o de’ sacerdoti , in veduta di do- 
minare i popoli ; siifatta credenza non ha che 
fare con tale scopo. Noi la veggiamo radicata 


presso i selvaggi de’ più lontani paesi di cui og- 
gigiorno si fa la scoperta, e che regi non hanno 


ne’ sacerdoti. Necessariamente essa è il frullo 


del naturale istinto, o d’una rivelazione; e l’uno 
e l’altra sono effetti della divina potenza. 

Il Cristianesimo ci ha disvelate di molte ve- 


rità rilevanti, di cui per l’addietro non avevam 
conoscenza, e fra queste la verità <t che piacque 
,, a Dio aggradire le sofferenze di Cristo qual 
„ espiazione de’peccati degli uomini ». Quindi 
il Cristianesimo ci aperse gli occhi a vedere 
come si deve, ed a ponderare una religiosa ce- 
remonia fra i pagani, della quale nou avremmo 
mai conosciuta la causa, senza la di lui comparsa. 
Sappiamo per conseguenza, qual è la primaria ra- 
dice di questa usanza : riconoscere la si deve 
daH’aiignsta rivelazione che istruì l’uomo sopra 
la sua profonda caduta , e la necessità d’ una 
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espiazione , e la natura ed il mezzo di salute. 
Sarebbe assurdo tenere ancor dubbia l’origine 
e ’l senso misterioso de’ sagrifizj. ( Jennyogs. 
Vuc de X évidence de la religion chfétienne 
■ considerée era elle ménte , traduite par M. Le 
Tourneur. Paris. 1769.) 

§. XIII. 

t 

Merito particolare deir innocente mediazione. 

É tanto più eridente la fonte , onde vennero 
i aagrifìzj pagani , e insieme la relazione allego* 
rica ohe aveano alia grand’opera della reden* 
zione, io quanto che neiranticbila si teneva nel 
massimo pregio il sagrifizio degrinnocenti, ape* 
zialmente qualora T innocenza offerivasi da se 
stessa in olocausto espiatorio alla divinità : si 
credeva in somma, che l’uomo puro potesse 
soddisfare alf indegnazione celeste pel delin- 
quente. 

In tuli’ i tempi si attribuì un merito infini- 
to alla sommessione del Giusto che cancella il 
delitto. 

Per la spedizion d’una flotta, pel felice suc- 
cesso d’una guerra, il sangue d'una innocente 
donzella sembrava indispensabile. Si sa la sto- 
ria famosa d’ Ifigenia che il padre suo Àga- 
meoDone era costretto a sagrìficare a Diana in 
Aulide, per istralciare ai Greci la strada a 
Troja. Achille, per placare l’ombra di Patroclo 
$uo amico, sagrificò dodici giovani trojani il^ 
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lustri. Polissena altresì figlia di Priamo, fa sa- 
grificata alla memoria d* Àchillo. Quando la 
Fame afflisse i Messeoj, l'oracolo di Delfo vol- 
le la morte d'una principessa di sangue reale. 
Avanti la battaglia di Salaraina , Temistocle 
permise quella di tre fanciulli persiani. Non 
ignoriamo qual culto fosse renduto a Moloch 
nelle regioni più lontane; si pooeano nelle sue 
braccia i bambini. In Cartagine pure, i fan- 
ciulli, soprattutto nobili, erano sagrificati a quel 
nume. Sarebbe superfluo moltiplicare gli esem- 
pi, e ripetere ciò che abbiamo dello di sopra. 

§. XIV. 

Efficacia dei sagrifizj pe' defunti. Loro 
relazione ad altre istituzionL 

Alla suddetta dottrina riferire si deve, a mio 
avviso, la persuasione in cui erano gli antichi, 
« i sagri fiej essere salutevoli non solo ai vivi , 
„ ma anche ai defunti »* Essi ne offerivano 
anche per quelli che più non erano. Ci si ob- 
bietterà, dice Platone [De repuh.) che i delit- 
ti che avremo commesso sulla terra chia- 
meranno un giorno sopra 1’ im[>ero de’ morti 
un giusto gastigo , ben dovuto, siccome a noi 
stessi, così ai nostri discendenti. A questa oh- 
bieaione si può rispondere, che v’ha dei sagri- 
fìzj efficaci per espiare il delitto, e che gli Dei si 
lasciano placare, come ne fanno fede illustri cit- 
tà, e poeti figliuoli de' numi, e profeti loro ouor.j. 
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Sappiamo che i Greci spargevano il sangue 
umano pel riposo de’ loto genitori, parenti, ed 
amici sulle loro tombe; che le donne dMndo^ 
stan, appena morti i loro mariti , si precipita- 
vano nelle fiamme ; costume non ancora aboli- 
to a’ giorni nostri. Si sagrificavano i prigioni 
sopra i sepolcri. In mancanza di prigioni, com- 
parivano i gladiatori per inondarli del proprio 
sangue : denominati bustuarii^ vale a dire, lot- 
tatori funebri, perchè erano destinati a sparge- 
re il sangue dalle loro ferite sopra le tombe. 
Finalmente in difetto di gladiatori e di prigio- 
nieri, a malgrado della legge delle dodici tavo- 
le, si vedevano alcune donne che si ferivano le 
guance per dare almeno alla ceremonia l’appa- 
renza di sagrifizio ; e, dice Varrone, per placa- 
re gli Dei inferni mostrando loro del sangue 
sopra il sepólcro dei regi e de’ famosi guerrie- 
ri si Iacea sagrifizio di nemici , o taivoUa di 
uffiziali e sergenti. 

Da questa dottrina derivano anche i voti, le 
purificazioni, 1’ espiazioni, sì celebri nell’ anti- 
chità. 

Vi si comprende altresì 1’ uso antichissimo 
della circoncisione, ritenuta e rispettata da mol- 
ti popoli de’ tempi più rimoti, cui mantengono 
ancora in vigore i discendenti d’ Isacco e d’ 1- 
smaele con sì inesplicabile perseveranza, clie-i * 
navìgatoci-degli ultimi secoli l’ebbero ricono- 
sciuto nelle innamerabili isole del mar Pacifi- 
co, al 'Messico, alia Dominica, e nell’ America 
eeltentrionaie, fino al trentesimo grado di iaU^ 
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liulioe. AIcudì popoli variano sì, Tudo dall' al* 
tro, Della esecazioae ; ma ovuni|ue cotale cere* 
moDÌa (li religiooe è di dolore e di saogae. 

§. XV. 


Conclusione, 

È dunque ormai dimostrato, che runaoime 
credenza uaÌTersale della caduta dell’ uomo e 
della sua reità, che la persuasione della necessi- 
tà d’una soddisfazione, che l’idea della soslitu- 
aione di pene espiatorie a quelle dei dclinqueu* 
te, indussero i popoli ad offrirne spettacoli tur- 
pi, terribili e scandalosi di umani sagrifisj. 

Qualora la vittima augusta, nella quale fu- 
rono poste tutte le iniquità del mondo, ebbe a 
gridare: Tutto è consumalo] il velo del tempio 
si squarciò, e ’l gran mistero dei luogo santo 
si rivelò, almeno quanto è permesso alf umano 
intelletto. Si conobbe da quell’ istante, e a tut- 
t'i secoli si diffuse la gran dottrina: „ che una 
„ anima poteva esser salvata da un’altra, «d 
,, essere rigenerata a prezzo di sangue,,. Fuo* 
ri del cristianesimo, ignora l'uomo la sua con- 
dizione; confinato nel mondo non può nel mon- 
do conoscere la sua dignità, ma il primo favore 
che la religione gl’ imparte , è cl’ insegnargli 
qual è il suo valore, mostrandogli quanto egli 
ha costato. 

Ora si rifletta, che per una parte tutta la 
dottrina dell’ àntichilà non era che un gridai 
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profetico del genere umano che accennava il 
sangue qual mezzo (li salute ; che per l’altra, 
il Cristianesimo venne a compiere tale profezia, 
surrogando alla figura il figurato, di maniera 
che la primitiva dottrina non cessò mai di ac- 
cennare l’augusta vittima, oggetto della novella 
rivelazione ; e che vicendevolmente questa ri- 
velazione irradiata da tutto lo splendore della 
verità , scoperse la sorgente celeste di quella 
dottrina, che nel corso di tutl’ i secoli fu sol- 
tanto un barlume di luce in mezzo alle tene- 
bre del paganesimo. 

E quindi evidente del pari , che la dottrina 
de’ sagrifizj pagani ha relazione immediata alla 
dottrina della riconciiiazicme del mondo per la 
mediazione del divin Redentore; e questa pro- 
posizione, che sembra un paradosso, vale a di- 
re : (( che l*idea d’ una redenzione operala da 
„ Dio Salvatore è il fondamento della favola u 
(giacché la favola nacque sempre dalla storia) 
è dimostrata con evidenza, e sopra fermissima 
base essa riposa. 
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La presente V ersione in un alle note critiche 
ju eseguita dal R. D. Giamhaitista Professor 
Mezzani^ direttore eletto da Monsignor Pa- 
triarca di V inezia per la Pia Associazione- 
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